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Nelf atto, chele rassegno la Vigna , cAe j# 
^ affidarmi nel tempo accettevole della passata Qua* 
resima, Le rassegno con essa una parte delle dot- 
trine , che ho messo in opera per coltivarla. Tra- 
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*c*/£0 quelle, cha hanno una relazione maggiore coi 
coti di ano commercio della Civile Società\ per dare 
a conoscere a* Politici , xhe non sono così inutili , 
cpme.se 7 fingono, e indifferenti al pubblico bene 
^Ministri delP Evangelio y e affinchè -da quelle del 
suo Pastore alle manj della Greggia passando , ser- 
vano a rassodarla nella virtù , e a premunirla dal? 
empie "massime , che non cessano di seminare fra H 
popolo i nemici della Religione non mepa, eie dello 
Stato • Non ho c> editto di poter dare a Vostra Ecc. 
Rl^a un attestato maggiore del mio rispetto , e del- 
la mia gratitudine { nè poterle offerir cosa , che sia 
maggiormente secondo i\ cuor suo . Le eloquenti Orni* 
He , con cui $a parlato pih volte a( suo popolo f e 
quella principalmente del Santo Natale dell' anno ?799 7 
mi hanno indicato abbastanza qual era il pascolo , 
onde amava > che fosse nudritp il suo Gregge* Ta 
non ho fatto , che secondare il suo genio j benché il 
piano delle materie , che ho prese a trattare in que- 
sto Scritto t wi a£àia [ portato talora, assaj pih lungi . 

Io non temerò d 1 asserirlo , che per grana}* 9 che 
sieno i beneficj x che prestarono, alla Repubblica t 
suoi Antenati e con difenderla da' nemici ne* pe- 
ricoli della guerra , f con assisterla eof senno , e coh 
la prudenza di savj consigli n$lla tranguillitk del- 
la pace , saran semfte minori di quelli , che va^ 
prestandole ttpto giorno Vostra Ecc. R.ma con far- 
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%t fionrè la Religione, e t> e sfrego delle Criniti* 
tie virtù Sociali ". Non farlo Se non di quello , 
eie noto è a ciascuno * e che la sua evidenza supe* 
fiore lo rende ad ogni calunniai Parlo del vivò 
telo, con cui ne corre sollecita ovunque La chiamò 
U benè spirituale delle sue pècore; della facilità $ 
che apre il passo a ciascuno di esporre a Vostra* 
Ecc. R.rha i suoi bisogni , e della amorosa sol/èti* 
tudme nel sovvenirlo ; e sopratutto dèlia premura , 
c& hà sèmpre avuta, di chiamare a parte delle fk* 
sforali sue cure degli Operar j imdn fusi bili , e san* 
ii, come li voleva San Paplo, e atti a % trattar de- 
gnamente la divina parola . ' 

£' questo , il vedo , un oggetto di confusione: per 
me , che ho corrisposto sì poco a' suoi désiderj : con 
tuttociò mi sono studiato di secondarla come ho po- 
tuto ancor io, siccome ha udito più volte Ella stes- 
sa , e comi vedrà dalla serie dèlie dottrine , che Le 
presento. tAh^i a renderle pi k vantaggiose , ho penn 
f sato di aggiungervi una Traduzione in ter^a rima 
del famoso Poema di S. Prospero contro gl'Ingrati y 
e una Dissertazione Teologico-Filosofica sulle Fisi- 
'che Rivoluzioni della Natura, con cui Carlo Bon^ 
net filosofo Ginevrino ha preteso di spiegare il pre- 
sente ordine del nostre Globo, e la futura Risurre* 
Zjonè dei corpi , i 

. Io vi ho impiegate più ore di solitudine, 
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di ritiro 7 a cui mi avevano condannato le pik 
trinche circostante. La prima corredata d) WoU 
te Annotazioni frese in gran parte da S. %4gfl* 
spino di cui V. E. R. è stata discepolo , servirà # 
dare la giusta idea della Grafia del Redentore 7 
da cui tutta dipende la salverà dell' uomo ; V altra 
a scoprire i sofismi e le pazzie de* falsi Saggi dèi 
Secolo, e a difendere da' suoi nemici la Risurrezione 
gloriosa di Gesù Cristo , ci? è il princlpal fonda* 
mento della Cattolica Religion nostra , e della Spe-% 
fan^a Cristiana , 

Gradisca questa piccola offerta , e gradisca con es* 

' inviola Wwentf , 



i 



Pi Vgstoa £cc< R.ma 



/ 



. t/w>7. Biv. ObèlSj^ SenJ. 

Filippi Anfossì 
^It' Órdine de' Predicatori 
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POLITIGOìRELIG tOSO 

v i t • : 

# /# sua natura Socievole , " * 

on ha rumato genere nemiei £fcggiò*i di qu^ 
Filosofi, che ranro fsaltanò i suoi diritti . Aniihali 
.dome dicè TerruIlianG, eh* $i pàscano di Vani- 
tà, e tf org&glio, nell'atto, fehe sólJe*ahò r uòmfc 
cpntro di Dio , io degradane alla più tii* c6iìdièiòtt 
della b^tie, fino a pwrtó a ctofróntóèfeii stolidi 
giumenti , e affiàteliar la tttri iòro * Gli uhi 'tastiti* 
il vogliono siccome i fonghi Halle Vi&ére dfcilà ter* 
fra, o nato dal ftrtuitó àeééSfcatffcnté deliè patti- 
cole dellà materia da un ètettiQ neeessaftd molò 
agitata . Gli altri a concepire ii prime* naturate 
suo stato , te si figurano còl Pùf&ndorf aBfcandona* 
to a se stesso, e sparso siccome * sassi i Sullà sfct 
perfidie del nostro Globo: E gli uni, e gli altri 
ne fanno pn mostro fièro * solitario, selvaggio, 
senza legge, senza carità c senza Dio, costretto 
come Nabucco pascersi in ogni prato, e abbeve- 
rarsi ad ogni sorgente . 

Da queste poetiche finzioni , e indégne affetto 
dellà mente quieta, di chi ragiona* Vdglión cost^ 
ro , che s abbia a ripèter* la priifca órigiaé dèli' 
umana Società > fc '1 principio di quel diritta , cb' 
essi chiamano naturale * Ma i' uomo don là» £i$è- 
gno delie jjaasze idee de' Filosofi a totìoscere quel- 
lo stato * a cui lo destinò la natura, e delle (èìtìt 
ite' pretesi croi «aggi * intendere ^uT dovéri , cht 
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devono conservarvelo continuamente. Quel Dio* 
che '1 trasse col suo potere dal dulia , non solo gli 
rivelò Ja maniera, ch'egli ha tenuta nel farlo; 
ma dissegli parimente, non esser bene, eh' ei fos- 
se solo. Anzi, e gli diede a compagna delle sue 
cure una donna, e diede ad ambedue tutto ciò, 
che poteva essere necessario a strinarli in mutuo 
amore socievole. I soli organi della ftvella, e 
dell'udito, e la facilità di comunicarsi a vicen- 
da per mezzo loro i proprj pensieri , e i proprj 
affetti , ne sono la prova più decisiva . V uomo 
adunque non ha , che a considerar se medesimo'', 
eseguire ristinto della natura, e secondare gli af- 
fètti, che pianto Iddio nel suo cuore, per cono- 
scere chiaramente, ch'egli è di sua natura socie- 
vole , e non ha che à leggere con attenzione A co- 
dice delle leggi, che intimogls colla ragione, per 
saper qua' doveri, che la base esser devono e j 
dolce vincolo dell'umana Società. Partono essi da 
quel raggio del divin volto, ehe segnò egli sopra 
di noi, e che solo esser può la vera regola delle 
nostre azioni , e '1 principio e la fonte delle so- 
cial; virtù . 

• v -i »™rv r*'^ ■ o :ì ^ **** : 

IL 

r .<j Società conjugale e domestica. 

— , » • . 

Non contento del mutuo affetto, che dato ave- 
va a' nostri progenitori ir Signore, li benedisse, « 
aggiunse alla benedizione il comando di crescere, 
e moltiplicarsi , e riempiere d'abitatori la terra . 
E.poichè crescere noti potevano, e moltiplicarsi 
senza convivere fra di loro, la conjugale i e dome- 
stica Società è la prima avuta in mira dai Crea- 
tore . In essa l'uomo, e k donna non. solo ai> 

i 
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tendono alla conservazion della specie , eallapra* 
creazione dei figli ; ma alla conservazion parimen- 
te, e alla educazione di essi, senza di cui verreb- 
be a perire ben presto il genere amano . Imper- 
ciocché, mentre agli altri animali provvide Iddio 
per se stesso, e presto ogni cosa in maniera, 
che dopo la breve cura , c assistenza de' genitori , 
trovi ognuno con facilità tutto ciò, che può c >- 
sergli necessario al sostentamento* e alla soavità 
della vita ; nò-n diede air uomo , che la ragione , 
onde provvedere potesse a' suoi bisogni . Ma que- 
sta nasce con noi assai debole per la debolezza 
degli organi * che servir devono alle sue naturali 
funzioni , e sarebbe un rimedio troppo tardo alle 
urgerrti necessità de' bambini, se fosse lecito a' ge- 
nitori d'abbandonarli. Per questo piantò Iddio in 
cuor loro un amore incredibile verso de 1 figli , che 
gli obbliga loro malgrado a vegliar di continuo in 
ioro ajuto, a provvederli del bisognevole, non-ai" 4 
jor solamente, che sono ancor piccoli ^ ma allora 
eziandio, che cresciuti in età; già incominciano 
a far uso della ragione , a dirigere i loro andamen- 
ti , e le loro azioni sul retto sentiere della virtù 
ad attendere in somma non solo alla conservazio-* 
jie, ma ancora alla morale educazione di essi * 
eh' è il fine principale delia domestica Società * 

Questa savia disposizione della natura così utile 
ali 1 uomo, anche considerato nello stato felice del- 
la primiera innocenza, gli è divenuta indispensa- 
bile , da eh' ci si gettò da se stèsso in un abisso 
di miseria, e di guai. Lo stato di nudità , in cui 
«asce f necessaria gli rende per varj anni l'altrui 
assistenza, le tenebre, dell'ignoranza» che lo cir- 
condano , esigono un uomo illuminato, che lo ri- 
schiari l'impeto delle ribelli passioni, che lo tra- 
sportano, dimanda una savia, c prudente educa- 



sionf, che ià.rafifcrlfti* e h vie gli additi deli' one* 
sto ^ « giusto; le iùuuliiarcvoli infermità, che 
vennero * lui col pee^to richieggono semsa dub» 
bio una jnano pietosa » che'io ajtrti che 'I curi ^ 
che lo risaot • Tutto questo non è possibile di Ot» 
renetta pve non siavi la é&njugale, $ domestici 
Società* Fingere infatti gii uoiìk> du égoi amano 
commerciò lontano* Non avvi animale nt pjb 
infelice, né più miserabile di lui. Impereiocttrè o 
egli 4 ancòr fanciullo , e incapace di provveder se 
medesimo del bisognevole , e voi lo vedrete parie* 
ben pretto per mancarla del necessario sostenti 
*ttemp; p ò già cresciuto in eci^ e voi vedete 
nUdo indisciplinato ignorante , costretto a vive* 
re come la ' bestia delle erbe delta campagne , € 
/delle acque del fonte * e a morirai d 1 inedia * e di 
fredjjp» j> ad essg? cibo di qqalcn* bestia ftrow» 
Taif «a secondo alcuni lo -meo primiero rièii 1 uO* 
mo ; j^e i nostri Filòsofi ban preso a descri vere 
con tènto di compiace»» negh *mpj loro libri > 
Peccato , che non 'f abbiano abbracciato ancor essi v 
Cosi essi farebbero convinti «Idia fclicitè di Una 
stato, <he approvano sommamente, e npa avreb* 
bero co' loro ragionamenti avvelenato lo spirito * 
e corrotto il capre di tanti , che li riguardano 
<juas# pwóli di celeste sapienza , 

Pel reità è *na vera pazzia il fingersi no© sta* 
tó , uhe no» fa mai ; ed è «oi^ndegno affetto 
dell' UO0M>, P*t concepir* inqual guisa alla dome* 
stica Sanerà ebbe a succede» la vivila. La sóla 
r^o^tj^l ire a iionc delA oijaaa genere , 6 1 , eh 
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ebbe Iddio nei crearlo, sono da se soli più che 
bastevoli a dimostrarcene i veri principi . infatti 
a misura , che crescevano, giusta il divino cornan- 
dole si moltiplicavano sopra la terra i figliuoli 
dell' uomo , formarsi dovettero nuove famiglie , e 
nuove case , che atte fossero a contenerle . Le pri- 
me si saran fabbricate senza alcun dubbio intorno 
a quella del padre per la naturai dipendenza , e ii 
filiale amore, che gli è dovuto. Così al riferire 
di Lodovico Vives ( sup. cap. 8. lib. XV* deCiv, Dei 
S. xAug. ) formata si era in Ispagna a tempo de' 
suoi maggiori un* intera contrada di cento circa 
famiglie ; i cui abitatori procedevano dallo stesso 
Vecchio venerabile, che ancor viveva. Cosi tanto 
più facilmente ebbe a succedere al principio del 
mondo; quanto erano maggiori i vincoli, che in- 
sieme univano i figliuoli dell'uomo, e minori i 
motivi di separarsi. Ed ecco come è facile, e na- 
turale di concepire la fabbrica delle Città e dei 
borghi , e in seguito il principio della civile So- 
cietà, la quaie altro non e, che l'unione di più 
famiglie collo stesso sociale nodo congiunte, sen^ 
za ricorrer con Seneca, lib. 4. de btnef. c. 18, 
alla necessaria difesa dalle bestie feroci troppo fa- 
tali all' uomo , o con Samuele Cocceio alle ridico- 
le opinion degli Stoici che riguardano ciascun uomo 
com'ujia parte e modificazione di questo gran tut- 
to, eh' è l'Universo; o all'empie massime dello 
Spinosa , e di Obbcy , che ripongono lo stato naturale 
dell'uomo in una perpetua guerra, e in un odio 
implacabile cogli altri della sua specie, a cui sia 
stato necassario di andare al riparo colla sanzione 
unanime delle leggi sociali , e la severità delie 
pene . 

Molto meno il supposto diritto di tutti sopra 
tutte le cose può riguardarsi come il principio e 
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k sorgente della civile Società. Nftnhègft, chécr<* 
jciuto il numero delle famiglie , e inconiihciandò 
a convivere fra di loro l'umana malizia, e il 
privato interesse abbiano datò luogo ben pfesto al* 
|e. mutue dissensioni, elitigj; ma nego , che corti- 
'petesse a ciascuno, un tal difittò ; e the da esito àbbià 
avuto origine la Società. Primieramente cotesto di* 
ritto non è, che una Conseguènza dell'empia dot- 
trina dello Spinosa, che confondi Iddio colle sue 
creature* In secondo luògo è affatto ridicolo; èd 
impossibile . Infetti in qualunque statò si suppon- 
gano gli uomini, aver non possono cotesto univer- 
sale .diritte*:, che ciascuno di essi non l'abbia" al 
tempo stesso sulla medesima cosa. E poiché due 
sono i diritti , uno che chiamasi in re, l'altro ad 
rem, ne seguirebbe, che o ciascuno di èssi avrebbe 
ilppo stesso /' itts in re il che ripugnà ; poiché 
ftion è che la le giti ma podestà di ritenere là 
cosa, come sua e non d'altri; ò ciascuno avrebbe 
Hfns ad rem, il che ripugna ugualmente; poiché 
altro non è, che la legitima podestà di ottenete la 
cosa , come sua . E siccome non é possibile , che 
sia a un tempo di due divefse persone, cosi noii 
è possibile ^ che loro competa un tal diritto. O 
converrebbe finalmente, che mentfe tinti èa /' ius 
in re, l'altro lo avesse ad rem, il che non é meno 
ridicolo, e insussistenre. Imperciocché siccome 
colui, che ne è in possesso non può esserne senza 
ingiuria disturbato, e colui che non ne é in posses- 
so, ma ha imi vero diritto di esserio, non può 
senza ingiuria esserne impedito, cosi è iffipossi- 
; bile, che uno abbia un vero diritto ad rem, quan- 

\ do abbia V altro, un vero diritto in re; per conse- 

guenza cotesto diritto di tutti sopra tutte le cose 
\ è affatto ridicola, e insussistente-. Prima (d'ogni 

ai v^sipne dei beni di questa terra s' intendono ben- 
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sì comuni a tutti, di quella comunione , che chia- 
masi negativa, perchè non soggetti ancora al do- 
minio particolare di alcuno. Ma a misura, che ta- 
luno fle andava al possesso , toglieva agli altri il 
diritto di ayerlp, siccome vediamo avvenir tutto 
giqrrio ne 1 beni abbandonaci , o vacanti , che appar- 
tengono privativamente a colui , che fu il primo a 
entrarne in possesso. Che se in ciò nata fòsse qual- 
che discordia : non era necessario di ricorrere a nuo- 
ve leggi per superarla; ma bastavano quelle, che 
inrimò colla ragione a ciascuno P Autore della na- 
tura . Adunque la sola moltiplicazione delle fami- 
glie, e i vincoli deila natura e del sangue , che in- 
sieme le unirono, e non la necessità di difènder- 
si dalle altrui prepotenze , esser dovettero i primi 
elementi della civile Società , e deila fabbrica del- 
le Terre, delle Contrade , delle Città. La prima, 
'di cui si trovi fatta menzione presso gli antichi 
£ quella, che fabbricò Caino dopo il suo fratrici- 
dio; ed è verisimile, che ad imitazione di lui 
altre nè fabbricassero i suoi fratelli, e i suoi figli. 
Imperciocché, siccome cresciuta in seguito la mol- 
titudine degli uomini per la mirabile fecondità dì 
que' tempi , basrar non potevano i frutti delle vi* 
fine campagne al necessario sostentamento di tutti , 
così pensar dovettero naturalmente a popolare altri 
paesi, e a stabilirvi altre Città, e Contrade . Lo 
stesso avvenir suole ajle api , qualora cresciute 
sono in maniera, che più non basta per contener- 
le il piccolo loro alveare. Lo stesso avvenne neU 
• la decadenza del Romano Impero a' popoli del Set- 
tentrione, che, cresciuti fuor di misura, si rove^ 
sciarono nelle Gallie , in Italia, in Ispagna. 

Ma ciò, che opera nelle api l'istinto della na- 
tura, e operò la necessità negli Alani, e nei Go- 
ti, essere non dovette a principio senza il con 
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senso y e F approvazione di Adamo . Stabilito da 
Dio il Capo del genere umano * e fornito di tut- 
ti que' mezzi , che potevan essergli necessaf j a 
contenerlo ne' suoi doveri, e al fine da Dio pro- 
postosi nella creazione dell' uomo , doveva èstèn* 
dere, finché visse, a tutti i suoi discendenti le 
paterne sue cure ; D' altra parte , siccome la lon- 
tananza , e la separazione de' figli non lo privava 
della paterna autorità , eh 5 égli aveva sopra di loro * 
cosi non toglieva loro V amore la riverenza , e la 
naturale sommissione * che gli dovevano , e V ob- 
bligo di rispettarne i comandi : E indi forse ebbe 
principiò la prima idea del governò, che fece 
sempre riguardare i Sovrani come padri del popò* 
lo, e custodi della civile Società ; Difàtti non tro- 
viamo che fossevi regno alcuno avanti il dilu- 
vio, che la lunga età de' primi Padri, e Patriar- 
chi del genere umano rendeva inutile ogn' altro* 
genere di governo. Forse non adderebbe del tutta 
lungi dal vero , chi si desse a credere , che Cai- 
no per sottrarsi al castigo del padre , che come 
Capo della Società avea diritto di dargli ; fugisse 
da lui lontano, e andasse a stabilire altrove un 
nuovo regno così* che la serie delle generazio- 
ni i che, da lui cominciando, arriva al diluvio, 
Come quella, che discende da Adamo per Seth, 
*ia la serie di coloro , che tennero il supremo co- 
mando in que' primi tempi , dal che ne seguirono 
due popoli differenti, uno de' quali, cbiamavasi i 
Figliuoli di Dio* l'altro quelli degli uomini. 

Comunque sia.' egli è fuor d'ogni dubbio, che 
non abbiamo sicura notizia d' alcun governo pri- 
ma di quel degli Assirj fondato da Nembrot po~ 
co dopo la fabbrica della Torre di Babel . Pel tem- 
po , che precedette il diluvio nulla si sa Mìo 
stato politico del nostro mondo. E' bensì natura- 
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ié i che dalla divisone delle famiglie nato fosse 
l'impero; poiché tante famiglie insieme unite non 
avrebbero potuto Conservar fra di loro lungamen^ 
te la pace senjia un Capo , o una suprema auto-» 
f irà , che contenesse in dovere la moltitudine, * 
vegliasse al pubblico bene, e «Ila conservazione 
di turti . Ma non c noto abbastanza se stabilita 
ella fpsse a fopgja di Monarchia, o di Repubbli- 
ca , ò se ia sola autorità paterna prese avesse le 
xeciini del governo - 

I 1 Jk l : * v 

Suprema vfuHrità mussati a alla Soei&ti.* 

la serie delle cose, che si hanno a trattare, ci 
porta ora a discutere quale de' tre generi di go* 
▼erne* sia il migliore,' se il Monarchico iti cui la 
suprema podestà è presso di uff soltì; o }' A risto* 
eretico, itf cui comandano i Senatori, e i nòbi- 
li ; o '1 Democràtico , in cui lat plebe ha riservata 

* tó stessa la direzion dello Stato i Se ascoltiamo 
gli Autori delle Rivoluzioni , che han desolata? é 
gio/ni nostri F Europa , il solo popolare 4 legitn 
bio , e giusto, 0 da' anteporsi a quello degli Otti* 
anati , e dei Re- Licurgo Legislatore degli Spaia- 
si ad uncr, che lodatagli grandemente la Demo* 
crafcia : Eiòent , gli disse ; incominciai* a stabilir-' 
la in casa destra * Questo bastò a feri© ammuto* 
lire e confonderlo, i * 

Coloro , che andavano preparando la luttuosa 
catastrofe, di eùi non abbiamo potuto non essere 
spctrareri , annunziavano al popolo , che alior so-» 
Jaasente stato sarebbe felice, che regnata avessero 

* Filosofi. Ha permesso il Cielo a comun disi ngaiw 

eh* regnassero costoro che si vantano di esser 
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discepoli delia ragione, e M regno loro è stato quello 
del dispotismo della dissipazione, dei vizi • Infatti 
eoa quella facilità eon* cui si abusarono dell' igno- 
ranza, e delia dabbenaggine del popolo per toglie- 
re a' primi il governo sotto il pretesto di darlo 
a lui ; lo tolsero a lui medesimo per opprimerlo 
maggiormente. Nò non è mai stato pia schiavo 
d'allora, che si credeva esser libero; ne più in 
balìa delle altrui passioni , che quando si dava a 
credere d' esercitare sopra di se medesimo il più 
illimitato comando. La sua libertà, che gli si era 
rappresantata come un diritro naturale dell'uomo, 
è diritto inalienabile, e imprescrittibile, tutta si 
riduceva alla scelta di un maggior numero di Ti- 
ranni ; anzi non era libero neppure in questo; 
tanta era la violenza , e tanti i maneggi , con. 
cui si sforzava ad esercitare la sua libertà . Le vi- 
cende terribili, a cui tu so^getro devono aver tol- 
ta di capo al popolo la voglia di governar se 
medesimo e la Storia de' giorni nostri sarà sem- 
pre una prova la più decisiva, che i SoiOm , e 
j Licurghi sono assai* rari , che non convien an- 
dare a cercarli fra i Medici, e fra Chirurghi, e 
fra la gioventù da sfrenate passioni agitata ; che 
l'arte di governare è più difficile, che non si 
•pensa, che bisogna averla imparata fin da bambi- 
no ; e che prima di prendere a governare il po- 
polo , e la Repubblica, bisogna aver imparato a 
governar se medesimo , e la sua famiglia . 

Non è però , che non approvi per questo il re- 
gime del popolo, ove trovisi stabilito. Sono an- 
zi persuaso , che non ogni genere di governo convie- 
ne ad ogni popolo, e ad ogni clima, e che sà^il 
Democratico ha i suoi diffetti , gli altri due nòn 
ne furono esenti : Contuttociò il Monarchico consi- 
derato in se stesso, sembra essere il pm perfetto, 
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poiché anche nelle Repubbliche se non convengo- 
no nel medesimo sentimento non faranno mai nul- 
la: anzi ove si deliberano gli affari alla pluralità 
delle voci , un solo , che non è sempre il più 
saggio, fa bene spesso declinare la bilancia a quel- 
la parte, che non è sempre la più vantaggiosa. 
Può e vero la Monarchia degenerare in tirannide , 
e per sagsio, e occulato, che sia il Sovrano, è 
ben difficile, che si difenda da tutti i lacci, e dal- 
le cahaie di coloro, che lo circondano, e lo stra- 
scinano, senza avvedersene, a fare un turpe abu- / 
$0 del suo potere . Ma questi inconvenienti non/ 
sono cosi proprj del Principato „ che non si tro- 
vino ancora nelle Repubbliche , anzi sogliono es- s 
sere maggiori ove il popolo sedizioso, e ignoran- 
te si lascia condur dal capriccio , e dalla istjgazjon 
de' malvagi , e dove T ambizione , e il puntiglio 
dei Grandi suole dividerlo in sanguinose fazioni. 
Le Storie de Romani, e de' Greci ne somministra- 
no i più terribili esempj . 

Del resto qualunque de 1 tre generi di governo 
introdurre si voglia nella Società , o semplice egli 
sia o temperato cogli altri , può essere legittimo e 
giusto. E quello sarà sempre il più vantaggioso, 
che sarà meglio amministrato, e in cui safìrà mi- 
nor luogo allo sfogo delle umane passioni . ÌL y 
questo un dono particolare di Dio, che premia 
le virtù dei popoli , con dar loro de' Magistrati , 
o de 1 Principi amorevoli , e giusti: com' è un ef 
fctto del suo furore V abbandonarli , che fa tal- 
volta alle rapine, e alle oppressioni de' Magistra- 
ti, e de' Principi, che si abusano a danno e alla 
rovina del popolo di quel potere, ch'era loro 
accordato per suo vantaggio. Egli dice ai Regni, 
che darà loro un Monarca in un momento del 
suo furore {Osca 13) e che farà regnare un Ipo- 
li 



crita per lor castigo (Job. 34 , ) come dice alle 
Repubbliche che i loro Rappresentanti, e i lor 
Capi saranno in mezzo di esse quai lupi divora- 
tori , avidi solo di preda , e di guadagno,* inten* 
ti a versar V altrui sangue ? e rovinar l' altrui ani- 
me , a impinguarsi degli altrui beni , à sacrifica- 
re al proprio loro interesse il pubblico bene ed 
il privato . ( È^$cb. 22. Conturtociò il flagello mag- 
giore ond'egii pèrcuoté le Repubbliche , e i Regni 
è quello d' abbandonarli a tutti i disordini di una 
feróce Anarchia^ La sperienza ci hi convinti an- 
che tròppo, essere assai meglio l'avere un'gover* 
no,' benché cattivo , che non averne alcuno. La 
Società senza Capo , è come una nave senza pW 
loto, di cui è sicuro, e inevitabile il naufra- 
gio. < t ■ • : 1 »? 

Infàttfc se è naturale air uomo* il vivere io iè* 
cietà, non è men naturale, che siavi tra soci ì 
quakheduno, che al bene attenda* e alla conser> 
vazione di tutti . Imperciocché ove sorr molti y e 
ciascuno pensa a se sfesso, verrebbe la mokirudi- 
bévà disperdersi prestamente : se non fossevi air 
cano, che avesse : in ^>ltre il pèósiero, :t±Ja solle-* 
studine di tutto ciò r che al bene di tutti appar- 
tiene. Così net corpo dell'uomo, che è la vera 
immagine del politica della Ripubblica , . oltre il 
iiioto particolare di ciascun membro, "avvi quello 
dell' anima 4 che a tutti si estende , e li regola, e 
li! dirigge ~ e fra le potenze dell 1 anima l'irascibi* 
le y e la concupiscibile regolate sono dalla ragia* 
àé. Cosi nella gran macchina' dell' universo ol- 
tre if moto annuo dr ciascun astro, e di ciascuno 
pianeta, avvi il diurno a tutti comune, che li 
traspòrta dall' oriente ail'jpccaso, e ne regolale 
diverse apparenze. Cosi iieilx ci vile Società , oltre 
i ^ji vap r xhe attendano al proprio loro intercs- 
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se, fa di mestieri , che siati tia <)tialcfa<? capo d% 
suprema autorità fornito, che al bene invigili, e 
alla conservatone di tutti. Onde dicea Salomone,, 
che ove non v'è chi governa, il pòpolo non 
sussistere lungamente , Ubi ntnjhgubematàr 
ruet pop*lus> e il Homano Pont^fee-Pio VI. étti* 
veva *gli Amministratori delJr Repubblica Fran> 
cese ( 5 # Luglio ij$6. ) essere ijtw dogma CattoUcp* 
che lo stabilimento de' govèrni, e doperà deJÌ£ 
Pivina Capienza , la quale ha voluto prts*5f$t|r$f> 
in tat guisa dai disordine, e dai Caos, à cui sa- 
remmo stati abbandonanfi , e impedirle, che i po- 
poli fossero agitaci quà e là come un Vascelli 
battuto da continui marosi . Quindi San 
parlando non di ciascun principe particolare , m$. 
d'ogni governo in genere, ci dice: che non v'è 
podestà, Ja quale non venga da Dio, e che il re- 
sistere alla podestà è un resistere ali' orbine da 
Dio stabilito ♦ rh\ è , tfaw Jr >tJ&tÈ?ì;fó ctóoj y 
E' vero , che a riserva di qqe' Sovrani , che die- 
de Iddio agli Ebrei per mezzq de' suoi Profeti, 
lasciò sempre in libertà di ciascuno di eleggersi, 
quel governo, che più gli piaceva; ma eletto,' 
che l'ebbe una volta, entra egli a confermarlo 
Colla sua autorità. Dal che ne siegue, .che trasfe- 
rita dai popolo in una o più persone la su- 
prema autorità del governo , non è più in sua 
potere di ripigliarsela. Eglino non devono più. 
Riguardarsi come semplici Amministratori deLpo- 
' tere del popolo; ma come Ministri di Dio chigt 
inati ad eseguir seco lui gli alti disegni della. 
Provvidenza. Si è per me, dice Iddio, che regna* 
no i Rè, e stabiliscono leg^i utili, e giuste. E 
qualora gli Ebrei annojati di quel governo, che ; 
avevano, chiesero a Samuele un Sovrano» come 
avevano gli altri popoli a lor Vicini, di*e-U 
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t gnore al suo Profeta di compiacerli , ma lagnossì' 
al tempo stesso , che rigettato lo avessero , per- 
chè non regnasse sopra di loro. Imperciocché, 
sebbene la podestà temporale di chi governa non 
sia da Dio immediatamente , ma da Dio median- 
te il consenso del popolo ; pure la stabilità di es- 
sa è immediatamente da lui, così esigendo il pubr 
blico bene, e V ordine della sua Provvidenza; 
Egli lasciò in balìa degli uomini, come liberi 7 
di eleggersi quel governo, che fosse loro più a 
grado; di trasferire in una, o più persone il sup 
potere , e questo o per un tempo indefinito , a 
per un tale determinato tenjpo, ma non lasciò 
in lor balìa di cambiarlo prima del tempo già 
stabilito, e privare a Iqr talento della legittimi 
autorità coloro , a cui fu confidata . 

Infatti niente avvi alla pubblica tranquillità 
funesto , che la dottrina di que' Politici , che vo- 
gliono inalienabile al popolo, e imprescrittibile il 
diritto di sovranità , cosicché , dopo d' averlo tra- 
sferito in altrui , possa ripigliarselo come, e quan- 
do a lui piaccia. Distinguono essi la reale mae- 
stà, dalla maestà personale; Riconoscono nella 
prima il complesso d'ogni diritto, nell'altra la 
preminenza della persona . Quella la vogliono così 
propria del popolo, eh' ei non possa spogliarsene 
per verun modo, V altra l' attribuiscono a- magH 
strati o al Sovrano, che non riguardano, che ce* 
me semplici ministri , e mandatari del popolo , a 
cui resister possa ogni volta, che ardiscano di far 
qualche cosa contro la sua volontà, fino a depor- 
li dal trono, e punirli coli' estremo supplicio } 
se cosi a lor piaccia . A questo fine ricorrono essi 
a una specie di contratto, che chiamano sociale, 
e vogliono , che sia lecito al popolo di punirli e 
prender l'armi contra di loro, qualora o l'uno o 
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gli altri non ne-osservino i convegni ,' ò ecceda* 
BO i, confini della autorità conferita i 

- ••• . ■ ' §' Vi • " jij, 

Trasferita dal Popplo in una o pih Persóne 
la Suprema Autorità , non è pih 
in suo potere di ripigliarsela : 

Ma j in primo luògò, è d'onde provan costò-' 
ro che sia inalienabile al Popolo il diritto di 
sovranità, e sia contrario alla' fagiohe , e alla sua 
libertà, ch'ei trasferisca in un' altro il governa 
di se medesimo, e una autorità illimitata, e v as- 
sufuta a ciò fare opportuna? Può ciascuni uomo 
spogliar se medesimo della sua libertà, e sotto* 
Uiette&i ai pieno dominio d' un altro^ com'è pa*» 
lese dal Librò* dell'Esodo al cap. 21. e non pò* 
tfan tutti insieme spogliar se medesimi del dirit- 
to, che hànno di governarsi, e rimetterlo in ma-» 
no di una, o più persone, che al bete invigilino 
e alla conservazione di tutti? Il possono senza 
dubbio, e il possono appunto per questo, perchè 
sono liberi ♦ In secondo luogo, senza cercare l'ori- 
gine della schiavitù, egli è fuor d'ogni dubbio » 
che non è contraria alla ragione , e alla natura 
dell'uomo, giacché non è contraria alla volontà 
del Signore. L'antica Legge da Dio stabilita la 
suppone legitima , anche tra ^li Israeliti co' lor 
fratelli , e San Paolo comanda a ciascuno de' nuo- 
vi Cristiani di rimanersi in «Quello stato, in cui 
è; e dice ai servi di ubbidire a padroni, ancor- 
ché troppo aspri j e impone a' padroni di trattare 
co» dolcezza i lor ^ervi . I servi di cui parla 
l'Apostolo^ non erano puri domestici, come sono" 
fra noi, ma schiavi comprati da lor padroni, Q 
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nati da schiavi nelle lor case. Ora se tròn è con* 
trario alla ragione , e alla natura dell' uomo , che 
venda questi ad un altro la sua libertà in manie- 
3fà , che non sia più in suo potere di ripigliarse- 
la ; sarà poi contrario alla ragione y che il popolo 
si soggetti al comando, e al dominio di un altro, 
senza the questo abbia a dipendere dall'arbitrio, 
e dal capriccio del popolo? 

Nè ciò si oppone per verun modo al pubblico 
bene, e alla privata felicità di Ciascuno • Il domi- 
nio può riguardarsi sótto due aspetti diversi ; e 
come contrario alla' schiavitù : e come contrario 
a queHa qualunque siasi dipendenza , che compete 
a colui, che è soggetto al governo, e alia dire- 
zione' di un altro. Nel primo, l'uomo domina 
sopra dell'altro^ qualora dirige tutte le' sue azioni 
al suo privato vantaggio : e allora egli domila 
sopra di lui , come suo schiavo : Neil' altro , l'uo- 
mo non cessa di essere padron di se stesso , e deb* 
le sue azioni, ma lascia in potere di chi governa 
il pensiero di ordinarle al pubblico bene di tutti ; 
e in questo senso la suprema autorità del governo 
non solo non si oppone , ma protègge anzi, e 
difende la naturale libertà di ciascuno ; che può 
vivere una vita dolce e tranquilla, e attendere a 
suoi privati interessi; mentre colui, che governa, 
divenuto in certa guisa' lo^ schiavo del popolo, 
dee sacrificar se medesimo, e il suo riposo al pub- 
blico bene , e al privato di ciascun membro della 
civile Society ^^'i(^> r ^^:^^''* ; ' 
r Che te égli' non facesse quell'uso del suo pote- 
re, che far dovrebbe, non è permesso per questa 
di attentai qualche cosa contro di lui . Siccome la' 
steriliti^ i^Je soverchie pioggie, e gli altri mali 
della natura, così devono tollerarsi il lusso, e 
If avarizia j$ chi comanda. Vi saranno de' vizj, 
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finche vi saranno degli uomini, ma non saranno - 
perpetuile i danni, e la malizia degli uni, saran 
compensati abbastanza dalla bontà, e dalle savie 
disposizioni de' successori. Niente avvi da Dio 
stabilito cosi saggiamente, di cui non né abusi co- 
lora la malizia dell'uomo; ne dee rigettarsi la 
suprema autorità troppo necessaria al vantaggio , 
e alla conservazione del popolo, perchè taluni se 
ne abusano talvolta a suo danno . Infatti ammesso 
una volta nel popolo il diritto inalienabile di so- 
vranità, e il potere di togliere quando a lui pin- 
ce, e spogliare della legittima autorità, chi go- 
verna , ecco aperta ben presto la più ampia porta 
a tutti i disordini della pjù feroce anarchia: ecco 
tolto di mezzo ogni genere di governo, non che 
Monarchico, ma ancora Repubblicano . Impercioc- 
ché non è a credere, che il popolo malcontento 
sia per rispettare di più la suprema autorità ne 1 
suoi Rappresentanti , a cu; 1' ha conferita per un 
tempo determin?to, dì quello, che rispetti quella 
degli Ottimati, e dei Re, a cui T ha conferita per 
sempre . Ogni decreto , che non incontri il suo 
genio ogni passo , che non sia fatto a norma 
delle sue mire , ogni legge che sembri essere con- 
traria a' suoi privati interessi , sarà senza dubbio 
un pretesto di spogliarli del lor potere. Così nul- 
la saravvi di stabile, e fermo nella civile Socie- 
tà; nulla di costante, fuorché l'incostanza, e la^ 
continua oppressione de 1 buoni, e il vano trion- 
fo, e le sedizioni, e i tumulti de' rivoltuosi , e 
malvagi . Le funeste tragedie , che si sono operate 
sotto degli occhi nostri, e le continue vicende, a 
cui furon soggette le intere proyincie, e i regpi , 
da che lo spirito di vertigine sotto nome di li- 
bertà , e di uguaglianza $' impàdroni della men- 
re , e del cuore degli uomini , non lasciano luogo 
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a dubitarne . Lo stesso avvenne nel secolo decimo- 
quarto per le massime sediziose , che andava dis- 
seminando fra il popolo Giovanni Bai, o Valleo 
discepolo di Wicieffo Tanno 1377. Egli esortava 
il popolo a scuotere il giogo, e dar la morte a' Si- 
gnori , e stabilire fra cittadini una perfetta ugua- 
glianza: Iddio, diceva, ha creati gli uomini ugua- 
li , e non é che una prepotenza , e un disordine * 
che gli uni sieno schiavi degli altri. L'Inghilter- 
ra non tardò a sentire i tris ri effetti di così fatta 
uguaglianza* Eccitati da questa massima sediziosa 
ì Contadini incominciarono ad attrupparsi , e a 
scorrere furiosi per og:ii lato. In ciascun Villag- 
; gio, per cui passavano, facevano intendere agli 
abitanti , che tutti e giovani , e vecchi ad es^o 
'loro si unissero, se non volevano vedere abbruc- 
iate, e rimanere sepolti sotto le loro case. Creb- 
bero in breve in si gran numero, che non erano 
meno di dj:entomila quelli, che presentanosi alle 
porte di Londra. Il Tesoriere maggiore dei Re- 
gno, l'Arcivescovo, il Re si rifugiarono nella 
Torre della 4 Città , ma non tardarono a penetrar- 
vi ; e troncata a due primi la testa, obbligarono 
il Re, per salvarsi, a prometter loro, e conce- 
dere tuttociò, che volevano. 

§. V L 

t TX '■■ 1 >v.v*~*!f>-. 

Contratto feriale. 

V * * if • 

Ma quello, di cui abusarono maggiormente, 
abusano tuttavia i nemici d'ogni governo; si è il 
contratto o tacito o implicito , che dicono inter- 
venuto nella fondazione delle Repubbliche e dei 
regni tra il popolò , e di ottimati , fra il popolo 
ed i Sovrani . La violazione di un tal contratto > 
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<ài cui il popolo secondo essi , è ai tempo stessi 
giudice, e parte, è un morivo più che bastevole 
a cacciare e gli uni, e gli altri dal 



a in- 



cocciare e gu uni, e gu altri aai trono, 
trodurre un nuovo genere di governo, anzi a pu- 
nire coloro, a cui affidato avevano il sovrano co- 
mando . Invece di rimirare nella istituzione delle 
Repubbliche e dei Regni la suprema volontà del: 
Signore, e le savie disposizioni della sua Provvi- 
denza , non vi rimirano che de 7 patti primitivi ,. e 
condizionati , e dicono che i Sovrani non han di- 
ritto alla fedele sommissione del popolo ; se non 
quanto fedeli sono ancor essi alle condizion del 
Trattato, che gli ha posti sul trono. 

Chiunque però si farà a considerare più da vi- 
cino la prima origine degli Imperi , vedrà senza 1 
dubbio essere del tutto frivolo e insussistente co- 
testo contratro. A' principio non fuvvi , che i-au- 
torità paterna, come abbiamo di già veduto, che 
comandava a suoi figli , e ai figli dei figli , e an- 
dava estendendosi sopra la terra a misura, che si 
estendevano le famiglie. Morto poi il vecchio Pa- 
dre, o avrà egli istituito alcuno de' figli suoi, 
che avesse a sostener le sue veci * e a sovrastare 
agli altri in qualità di Sovrano, e di capo, o te 
famiglie insieme unite eletto si avranno un padre 
comune pel comune interesse ; ^ invece d' impor- 
gli delle condizioni, e prescrivergli delle leggi, 
non avran pensaro, che a trattarlo con una fedel- 
tà filiale. Tale esser dovette lo stato politico del 
nostro globo avanti al diluvio.; E forse in un 
quaiche interregno, o stato di Anarchia $ ebbe 
orìgine quella immensa piena di mali , che inon- 
dato avea 1' universo , prima che lo inondassero le 
acque sterminatrici dell'universale diluvio. Rima- 
sto dòpo il diluvio in una sola famiglia tutto il 
. genere umano, dovette ristringersi in Noè, finché 
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visse, la somma autorità del comando. Ne ivi si 
vede patto alcuno, o alom conrratto tra lui, e 
suoi figli, che la natura stessa lo abomina, e lo 
detesta. Anzi neppur negli Imperi, che, si stabi- 
lirono dopo di lui , la ragione, e la Storia ci la- 
sciano travedere alcun conrratto . La suprema au- 
torità del governo, più che dal libero consenti- 
mento dei popoli è provvenuta per 1' ordinario 
•dalla oppressione , e dalla forza , e dalla usurpa- / 
xio.ie di un conquistatore ambizioso , e di un vin- , 
citore rapace. Tale esser cjovette il princjpip dei- 
la Monarchia degli Assirj , e del comando di Nem-r 
brot , che incominciò ad esser potente sopra la 
ferra , e a stendere le sue conquiste sopra quattro 
Città. Del resto rari sono gli esempj, in cui i 
* popoli, preso alcuno de' Cittadini, detto gli ab- 
biano liberamente : Venite, regnate pure sopra di 
noi, e siate da indi innanzi il nostro ile; d'or- 
dinario se ne sono usurpato contro al volere di 
essi il comando. Anzi le stesse Repubbliche non 
sempre si videro stabilite dal comune consenso , e / 
<jai volere de' Cittadini . Bene spesso accettare do- . 
vetrero quel governo, che gli altrui maneggi, e 
ìsl r orza loro avevano preparato; il quale benché 
ingiusto fos c e a principio, ed illegittimo, divenne 
però legittimo coir anaare del tempo , per V acquie- 
scenza de' Cittadini , e la conferma , che aggiun- 
ge al loro consenso il Signore, così esigendo il 
pubblico bene, e la quiete dei popoli. 

Tale non fu certamente l'origine della Repub- 
blica che al principio del quinto Secolo sorger sì 
vide fra le lagune dell'Adriatico. Nata dal libero 
\ consenso, e dalla unanime volontà di coloro, che 
fuggendo il furore di Attila si rifugiarono nelle 
piccole , isole che vi formava il mare , crebbe in- 
fereve ad uno staro di potenza si grande , che ste- 
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se anche allontani il .suo impero: Nè è meno am- 
mirabile l'asilo magnifico, che insieme unendo 
quelle isole, innalzò ivi a se stessa la Veneta * 
Libertà , di quello il fosse il suo governo . In es- 
so si era saputo sfugire in maniera la collisione > 
e il contrasto delle Autorità, che suoi essere in- 
dispensabile nelle forme di Governo misto , in 
cui il potere è diviso; e unire sì bene il coman- 
do del popolo con quello degli Ottimati , che nè 
questi inclinar potessero alla tirannia, nè quello 
alla ribellione . Quindi ne nacque il buon ordine 
che vi regnava , il mutuo attaccamento fra 'i Ca- 
po, e le membra della Repubblica che la conser- 
tò gloriosa per 14. Secoli, e il mondo non fu 
meno sorpreso nella sua caduta, che nel suo na* 
scimento. 

Ma senza entrare in troppo minute ricerche 
sulla prima origine de 1 governi, basta osservar la 
maniera, che tenne Iddio nel governo del popolo 
eletto, e che quella, ci addita, oìid'egli governa 
le altre Repubbliche e i Regni . Ov' è il patto di 
Mose cogli Ebrei, che ritirò dall'Egitto? Non 
vedo per parte sua , che una legge di morte per 
chiunque noiv ubbidirà alla pubblica autorità , e 
per parte del popolo che un totale abbandono agli 
ordini, e alla volontà del suo capo . Non è meno 
severa , quella , che impose il popolo a se mede- 
simo nei sottomettersi al comando di Giosuè : 
Noi vi ubbidiremo , gli dicono, in tutto e per 
tutto, come ubbidito abbiamo a Mosè - Chiunque 
non lo farà , sarà punito di morte , Gl'Israeliti , che 
la vittoria di Gedeone riempiuti aveva di'gratittfdi- 
ne , e di stupore , non fanno con lui altro patto: 
se non che : Comandateci voi , i vostri figli , e 
i figli dei figli* I Capi delle Tribù vanno da 
Jephte, e gli dicono .••Venite.' siate il nostro Du" 
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te.-, marciate Alla testa di tutto il popolo contra de» 
gli Ammoniti : Ed egli risponde loro : Se tornerò 
vincitore dalia battaglia, farò vostro padrone? j£ 
gli Inviati j invece di dar leggi, e fissare condì* 
ziopi à colui , che assicurare doveva la saldézza 
del popolo y non cercano, che a prender Dio in 
testimonio della ubbidienza, che gli promettond» 
Che più? Qualora il Profeta Samuele a rimuovere 
il popolo dalla pazza idea, che posta èrasi in 
capo di sostituire a quello di Dio il governo 
dei Re, ne pose avanti agli occhi T abuso enof- 
me : che questi eran per fare della loro autorità 
a danno del popolo, nòn solo non volle prima 
Stabilire contratro aicunp còl nuovo Re, nè pre- 
tese da lui de 7 giuranienri di moderazione* e di 
giustizia, ma persistette nei suo impegno, benché 
il Signore per mezzo del suo Profeta * non gli an- 
nunziasse, che de' Tiranni. -v<_ < * 
. Nori è però, che ciascuna Repubblica, e Mo- 
narchia non abbia .le sue leggi fondamentali* a 
cui si sottometton coloro, che devono amorini* 
strarle; e il giuramsnto , che fanno^ di conserva- 
re le leggi dello stato, e i privilegi della nazio- 
ne, lo- fa conoscere chiaramente. Afe invano voi 
cerchereste nella fondazione delle Repubbliche e 
dei Regni un Atto pubblico j. in- cui il popolo sia- 
si riservato il diritto di rigettare coloro, che pren- 
deranno ad opprimerlo; e dove gli Ottimati, a 
ì Sovrani sieno dichiarati decaduti dalla lor di- 
gnità nell'atto , die si» abuseranno del lor potere 
a danno del popolo, e violeranno le lor promes- 
se? e le leggi fondamentali della Repubblica, o 
del Regno * Qjtafe orrido abisso di torbidi di ri- 
voiuzio^vdi.^feUi di sedizioni di stragi ver- 
rebbe &#rodu*t* 'fra i popoli questo delirio poli- 
ticò nm voteitcbe entrasse loro il capo ì . 

) 

» 



Digitized by 



P O l 1 T % C O-R E L I Q I O S O , 2£ 

~Ma se ntìh fu espressò il contratto sociale nel-* 
stabilimento dellé Repubbliche, e dei Regni , 
con può negarsi , dfcono i Politici , che non fes- 
sevi almeno implicito; poiché non è incredibile, 
léhe i popoli abbiati Voluto sacrificar se medesimi \ 
e i loro beni alle passioni e al capriccio di ani» 
««ali insaziabili \ e crudeli • ; 
1 Vi fii Senza dubbio il patto implicito nello star 
bilimenro dells Corone^ e <fei Regni * ma è Ben 
diverso da quello *. che si figurano i mondani ♦ 
Iddio stesso rie è staro Fautore. Egli nell'atto di 
confermare il governo, che il- popolo come lì- 
bè^ si aveva stabilito, andava dicendo agli Ot- 
,tìsàm^ o al Re, come un tempo a Ciro: Eceo, 
*rh$ vi ho detti per essere i Pàstoéi dei mio po- 
polo; San io che vi dò il poterei Reghate pure 
An mio nxttne. Esercitate il mio impero, eseguite 
la sovrana mia volontà. Siate l'organo de' miei 
giudizj, l' immàgine della mia bontà, rispettate le 
vostre promesse, governate il popolo a tpaor del-? 
le leggi . Questa corona \ti rende è vero indipen- 
dente dai sudditi , e toglie loro il diritte» ili giù-, 
dicarvi: ma se voi siete al disopra dicessi; te leg- 
gi sono al. disopra di voi, e iò stessa nè sarò in 
ogni' tempo indicatore implacabile. Quindi ri- 
volto* al -popolo , ubbidite y gii disc al vostro So-* 
vrank come a me stesso ; Tiene egli il mio luogo, 
e. io l'ho rivestito della mia Autorità. Se vi renr 
de felici, egli t ho strumento della mia bontà, 
Se vi tiranneggia, e vi opprime, lo è del mio 
sdegno. Tiranno, o padre ha lo stesso diritto 
alla vostra fedeltà , poiché son io , . che comando 
jet.lar sua voce. Se è duro e intoJlerabile il suo' 
governo, niuno audiséa dì prender l'armi contro 
di lui; e prevenire in tal guisa il mio giudizio. 
A m solo se ho >werteja la Cadetta e . vedrete 
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se saprò farla .. Aspettate senza tumulto;, e scrtza 
anQTmorazione , ch'io franga la verga <Jel mio fijt 
rote, e dopo d'averla impugnata contro di voi a 
castigo; di vòstre colpe, io ia consegui alle fiam- 
me . ( JW. P ^à m Temè : Fedeltà a avuta ai So. 
vmm) i - < ( t j^. « v - 

Infatti , chi mai s'abusò; -di vantaggio del suo 
potere per la, rovina j e Jo .sterminio dei pòpoli 
del Re Nabucco. A*vea devastata tutta la Palesti- 
na, estmgnata coli' armi e resa al suolo eguale la 
superba. Gerusalemme, dito in preda alle fiamme 
il suo tempio, rapiti agli altari, e trasportati in 
Gerosolima i sacri vasi per profanarti , abbandot 
.nata ogni cosa al sacco , e al furor de' Soldati, 
che riempievano le Città , e le case di seupri , 
<H l stragi i tratti in durissima schiavitù i tristi 
avvanzi del pppolo j, e fatto uccidere barbara mena- 
te il suo. Rè, e>di mittociè «*>n contento, unita 
aveva alla più barbara tirannia ia più sacrìlega 
empietà ; facendo innalzar la' sua statua , e pub- 
blicare a suon di tromba, che chiunque non pie- 
gasse le ginocchia per adorarla , fosse %txtàto vi-» 
vo tra le fiamme di una fornace . Eppure i Pro* 
feti , ben lungi dall' approvare, che alcuno si ri- 
bellasse contro di lui, esortavano il popolo a pre- 
gar di continuo, e porger voti al Signore per la 
conservazione di lui, e de' suoi figli; anzi iddio 
stesso non isdegnò di chiamarlo suo servo. Con- 
tuttociò dopo di essersi servito di lui a compiere 
sopra il suo popolo i giudizi della sua giustizia, 
quanto' non fu terribile la vendetta, ch'egli ne 
prese- s . ••■ ' 

Ma sarà bene di udire su questo punto uno degli 
uomini più illuminati, e più cauti, qual fu senza 
dubbio San Tommaso. Eì prende a istruire n^ 
suoi doveri un giovane principe , efit si crede es- 
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sere Ugone III. da Lusirjnino figlio di Ugone IL 
ile di Cipro, ed ecco come ragiona al capo VL 
del lìb. I. dell' Opusc. XX. che è il luogo, in cui 
tratta di proposito questa questione , e; di cui si 
abusano maggiormente coloro, che la giustizia, 
sostengono delle popolari insurrezioni . Fa mara« 
viglia il vedere riprodotte anche a di nostri , e 
approvate quelle calunnie, che i suoi discepoli già 
dissiparono tante volte . Ma il sanro non ha bi- 
sogno d' altrui difesa . Basta leggerlo senza pre- 
venzione , e col solo desiderio di conoscere la sua 
dottrina. Io son persuaso, che vi fossero de' di- 
sordini negli antichi Governi ; che abbisognavano 
di rimedio, e di riforma, ma non credo, che 
fossero tali, che autorizzar potessero una rivolta. 
Con rutto ciò figuriamo, che il lor potere' fosse 
degenerato in tirannia , è facciamoci a delire ancor 
noi le istruzioni di San Tommaso. 

In primo luogo, ove la tirannia non sia insop- 
portabile ed eccessiva ei giudica più vantaggioso 
di tollerarla pazientemente, che prender l'armi 
contro al Tiranno, e invilupparsi in mille perko* 
li inseparabili dalla Rivolta, e eh' esser sogliono 
piìr gravosi della medesima Tirannia . E' questa una* 
verità -, che han dovuto confessare ancor quelli, 
che erano i più impegnati nelle Rivoluzioni de' 
giorni nostri , e per consolazione dei vivi , che si 
trovavano angustiati ed oppresssi , dir solevano, 
che i soli posreri ne avrebbero risentito il vantag» 
gio . E quand'anche riuscisse ad alcuno di essi di 
superarlo, prosiegue il Santo, indi appunto ne na- 
scono bene spesso delle gravissime dissensioni fra 
'1 popolo, e nell'atro, ch'egli combatte contro 
£1 tiranno, e dopo la distruzióne di esso pe' diver- 
si paniti , in cui si divide la moltitudine nello 
stabilimento del nuovo Governo . V esperienza dt y 



giorni nòstri non hafttto, che confermare equan* 
to ha ditto fin qui , e quanto prpsiegue a dir San, 
Tommaso. 

• Avviene, altresì, che qualora la moki rudi ne m 
espellere da se il Tiranno dell'altrui braccio ; ,ri 
serve; costui avuto il comando , ne ^ assume con» 
esso la tirannia, e temendo, che. altri faccia neon 
lui, ciò ch'egli ha &tto cogli altri, aggrava sopc^a 
del popolo un gto$o più pesante e più duro . Questo 
v quello ohe avvenir suole nella tirannia . La. sm 
cooda & peggior della prima. Non solo non si 
sopprimonp le antiche gravezze, ma se ne inveii 
tfagfr, e se ne aggiungono delle nuove E' celebm 
_ il fatto di quella Vecchia, che nel tempo , in cai 
tutti bramavano di veder morto in Siracusa Elioni* 
sio il riranno, ella sola pregava il Cielo continua* 
mente di Conservarlo, e Jasciario superstite *lopo^ 
di lei. Ciò da lui risaputosi, V interrogò, quali 
era il motivo di sue preghiere, ed eIla>TÌsposcgli 
francamente. Io era fanciulla, e avendo noi unì 
Tiranno, che ci opprimeva;, ne bramava la mor-^ 
te. Fu questi ucciso, e un altro ne sopravvenne 
ancor peggiore . Io credeva , eh' ess,er dovesse jiai 
gran bei* , se ucciso fosse ancor questo ; ma inco-> 
minciammo ad averne un terzo più insopportabi- 
le, e grave; laonde se tu verrai a mancare, un> 
altro ancor peggiore ne succederà in tuo luogo . 

Che se poi la tirannia si rendesse insotfiribilev 
ed eccessiva; (quali non erano certamente i go* 
verni anteriori alle Rivoluzioni ,^he gli hanno <fc 
strutti) allora vogliono alcuni^ che 1 piìivaioro?- 
si fra ? 1 popolo toglier debbano al Tiranno la vita,- 
espor se medesimi al periodo ^xkila morte, «pr 
trarre la moltitudine dal pesame saa gio*o , e lo 
confermano còli' esempio di Aod , che portatoci^ 
aJJÉfe di JV^oab, che ssbiavr teneva gì' Israeliti! 
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piantò nelle viscere un pugnale , e U lasciò 
esanime nel suo sangue. 

Ma 1* opinion di costoro è contraria alla dottri- 
na , e alia pratica della Chiesa . Alla dottrina , perchè 
a tutti insegna San Pietro di obbedire non solo a* buo- 
ni , e modesti padroni : ma a malvagi altresì II. Per. 
2. e perche è un effetto della grazia divina, che 
si sottrano con pazienza , e per qmore di Dio 
le altrui molestie anche gravissime e ingiuste. 
Alla prattica, perchè sebbene molti fossero gì' 
Imperatori Romani, che perseguitarono come Ti» 
ranni la fede di Gesù Cristo in un tempo , in cui 
già c-ra grandissimo il numero de fedeli , ( come 
si rileva dall'. pologia di Tertulliano) non solo 
fra i nobili , ma ancora fra '1 popolo : pure non 
solo non impugnarono le armi contro di essi, ma 
anche colle armi alla mano si lasciarono uccidere 
per G. Cristo, com'è palese nella sacra Legion 
de' Tebei , che indi ne fu commendata . E quanto 
ad Aod, si dee tenere per certo, ch'egli uccisi 
piuttosto un nemico,, che un tiranno governato- 
re del popolo. Eglon da lui ucciso, non era il 
legittimo Re degli Ebrei. Iddio non aveva dimes- 
so il comando, e il regime del popolo, che si 
avea riservato. (Deutor. 7.) benché abbandonato 
lo avesse in potere del Re di Moab per castigar- 
lo.^ Aod agiva in nome di Dio, che lo sollevò 
contro di Eglon per punire la sua crudeltà, e 
per sottrarre dalla schiavitù il suo popolo, a cui 
diede per giudice lo stesso Aon 1 . Al contrario si 
legge nelle Scritture che puniti furono coli estre- 
mo supplizio coloro, che uccisero Gioas Rè di 
Giuda, benché empio egli fosse, c abbandonato 
av«sse il culto del vero Dio, e solo furono riser- 
vati i lor figli . 

Ghe se fosse lecito a' privati di attentare alla 
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Vita di chi governa, benché Tiranno , ciò sarebbe 
pericoloso e alla moltitudine stessa, e a quelli, 
che vi presiedono. Poiché a cotesto genere di pe- 
ncoli non si espongono d'ordinario che i più can- 
tivi, e ac cattivi è gravoso ugualmente il dominio 
de' buoni , come quel de' Tiranni , poiché il Rf 
sàggio dissipa gii empi, ai dire di Salomone* 
laonde maggiore sarebbe il pericolo e'1 danno, eh* 
recherebbe a tutto il popolo la temerità di costo- 
ro per la mancanza del Re, di quello; che fosse 
il rimedio per la destituzion dei Tiranno. . ' 

Riprovata come contraria al pubblico b$ne?» *\V 
autorità dell' Apostolo San Pietro, alla prettic$ 

_j de' primi Cristiani l'opinion di coloro» $6e atit$» 
rizzano i privati a prender 1' armi contro il Sovfò» 
no sotto il pretesto di sottrarre il popolo dall' 
abuso, che egli fa, del suo potere; pam a riguar- 
dar la questione sotto un altro aspetta > cioè : $c 
cip farsi possa per puBblica autorità . E qui di- 
stingue tre casi. V uno, in cui il popolo si eleg- 
ge da se il suo Re, e si riserva il diritto d 1 ab- 
bandonarlo , qualora non istia ai parti ^^llpyCo^- 
venzioni stabilite; l'altro, in cui rtceve da una 

• Potenza superiore il suo Re. Il tmo io coi il 
popolo né elegge da se il suo Re, né lo riceve da 
aitri , ma gii si trova soggetto a titolo 4'i $usce$- 
sione , o di conquista. 

■j E quanto al primo egli dice , che , qualora U 
Sovrano si abu&L-a danno altrui del potere , che 
ha avuto dal popolo, questo può ristringere senza 
ingiustizia Astratti podestà, e deporlo eziandio dai 
governo, v quaa*»^ia* necessario. Né in ciò egli 
manca al #ur*mf atojji fedeltà , che gli fece „ quand* 
^n€He obbfigatom fosse di ubbidirgli *er sempre : 
poiché siccome il Sovrano nel governo del popo- 
lo, non ha osservati jfedcJraeate^ come „ doveva , 
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i patti con lui stabiliti > ma e stato il --primo a 
trasgredirli; cq$1 egli stesso si meritò che neppure 
il popolo li osservasse. Così fecero con Tarqui- 
. nio superbo gli antichi Romani. Egli al dire di 
Tito Livio non aveva ai Regno altro diritto, 
fuorché la forza , e non era nè stato eletto dal po- 
polo?, nè confermato da' Senatori y che erano allora 
i due mezzi, per cui sali vasi al trono: Pure per 
ben della pace lo riconoscevan per Re. Ma poi- 
ché egli e i suoi figli incominciarono ad abusarsi 
del lor potere , li discacciaron dal Regno, e sosti- 
tuirono alla reale la consolare podestà i Cosi il 
Senato di Roma , che si credeva in diritto di non 
riconoscere Imperatori coloro > che non erano da 
lui confermati * e di conservare sulla persona di 
essi l'autorità; quajor si abusassero del lor pote- 
re, fece uccidere, come Tiranno T empio Domizia- 
no , che succeduto era a' due modestissimi Princi- 
pi Vespasiano suo Padre, e Tito suo fratello; e 
annullò i Decreti, che fatti aveva contro a' Roma- 
ni; dal che ne venne, che San Giovanni, ch'era 
stato da lui relegato nel!' Isola di Patmos, fu dal 
Seaàto rimésso alla sua Chiesa di Efeso . 

Venendo poi assecondo, egli dice, che se un qual- 
che superiore abbia il diritto di dare al popolo il So- 
vrano , non deve il popolo rivoltarsi contro il Tiran- 
no , ma aspettare dal Superiore il rimedio contro la 
sua tirannia • : .Cod 'fecero que' Giudei , ctye ricorsero y 
a Cesare Augustocontro Archelao , cht ricevuta ave- 
va da Erode suo Padre in un coi regno anche la 
sua iniquità . Augusto incominciò dai diminuirne 
il potere. Gli tolse la metà del regno, lo divise 
co* suoi Fratelli , e poiché neppur questo bastò a 
frenarlo , Tiberio lo mandò in esilio^nella Città di 
Lione . * - ■ ^ 

Nel caso poi che non si potesse aver dagli uo- 
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mini ajuto diclino contra '1 Tiranno, cioè nel caso f 
eh' ei non dipenda nella sua elezione dal Popolo, 
rè da altro Sovrano maggior di lui , non vuol San 
Tommaso , che si ricorra alla violenza , e alla for- 
za, ma al sommo Re della terra, che é Dio, 
eh' è pronto a soccorrerci nelle nostre tribolazio-ì 
ni • Égli sa rendere mansueto , il cuore crudel del 
Tiranno , poiché ha in sua mano LI cuore del Re , 
al dire di Salomone, e lo piega dove gli piace. 
Cosi egli fece con Assuero, che machinava la mor-r 
te a' Giudei; Cosi operò con Nabucco, ed' un Re 
crudele, ch'egli era, ne fece un magnifico lodato* 
re della divina Onnipotenza* Ora adunque, egli 
disse (Dan. 4) io rendo lode, e gloria, e magni- 
ficenza al Re del Cielo , poichiè vere son le sue 
Opere, e giustissime le sue vie, p può render 
umili gli orgogliosi, e superbi, 

Que' Tiranni poi , che giudica indegni di essera 
convertiti; può torli di mezzo, 0 ridurli all' infi* 
mo stato di semplici Cittadini , secondo eh' è scrit- 
to. Ecci. X. Iddio ha distratto il trono de' Re su- 
perbi, e vi ha fatti sedere degli umili in vece 
loro. Egli è, che vedendo J'afflizion del suo po- 
polo nell' Egitto , e udendone i suoi clamori , affo- 
gò negli abissi del mare con tutto l'esercito il Re 
Tiranno , Egli che non solo cacciò dal reale suo 
trono ma anche dal consorzio degli uomini il su? 
perbo Nabucco divenuto simile alle bestie . Imper- 
ciocché abbreviata non è la stia mano , sicché 'li?, 
berare non possa da Tiranni il suo popolo . Ma 
promette al suo popolo per Isaia di liberarlo dal? 
le fatiche dalla confusione, dal giogo pesante , a? 
cui era in addietro soggetto t e per mezzo d' Ezec? 
«niello egli elice (c. 34. ) Io libererò la miagreg? 
già dalla bocca dì que' pastori, che pasco n se 

stessi . ; * v ra ho 
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r-ÌrIa perchè il. popolo si meriti di conseguire un 
tal beneficio,. fa di mestieri, che «te peccati si 
astenga ; poiché à castiga de' peccati >erme*te Id- 
ddio, che gli empj comandino, dicendo egli per 
Qsea Prdfeta: capi 13. Ti darò un Rè nei mo- 
menti , del jmiò furore; e leggesi in Giobbe (34) t 
che fa regnare l'Ippocrità per gH peccati del po- 
polo; Adunque si dee toglier la cétpà » perché 
cessi de 9 Tiranni il castigo. Dal che nfesiegue, ch^ 
eicconie non è lecito al popolo di rivolgersi coj)« 
tro di Dio, che lo castiga: cosi non gli è lecitd 
di rivolgersi còntrò il Tiranno di cuij si serve pe* 
castigarla ,< e invece di toglier la colpa, aggiun- 
gente tt!& maggiore • l K : . &>.j : * r-j^> 

,■• Questo solo riflesso dev'essere più che baste- 
vole a farci conoscere ,' quanto è necessaria la co* 
gnizione di un qualche supremo Nume a cOJ*ten 
^fere ne'lor doveri i pqpoli non meno, che i Re* 
e quanto per conseguenza è necessaria alla Repub- 
blica la Religione. ; V v ^ , nr: 

VII, 

Religione necessaria in ogni uinana società * 

Questa soia è fat base ; e il J>iù stabile fonda- 
mento d 1 ogni civile Società . Esimile alle còlono 
ne , che sostenevano il superba edifizio de 5 Fili-» 
stei . Se un qualche cieco Sansone , un qualche 
popolo insensato fidatosi stoltamente delle sue for- 
ze incominci a scuoterla, e a rovesciarla, tutta 
cadrà con essa la fabbrica dei governo* e sari 
aèolita del tutto la disciplina , le Leggi. La Re- 
ligione, e lo Stato, ( diceva Alessandro Rossi 
delle Relig. Divis. sono simili ai gemelli <r f 
Ippocrate, che insieme vivono, e insieme muo- 
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fono • e la temerità di coloro , che ardirono di 
sterminarla nel regno di Francia, non fece, che 
confermare il saggio siio detto. 5= Fieri pe' success 
si felici, che avevano le loro armate, decretare* 
no l'Apostasia dalla religione di Gesù Cristo, P 
abolizione d'ogni segno esteriore di culto, e il 
divieto di lasciar sussistere legame alcijno fra le 
idee religiose e l'esistenza non sol del governo* 
ma della Società medesima, e di qualunque siasi 
porzione di essa. t= Forse Iddio medesimo io per- 
mise a convincer col fatto l'empietà di coloro, 
che andavano milantando la felicità di uno Stato-, 
da cui bandito fosse non solo il timore, ma an- 
cora il pensiero d'ogni Divinità. Un tal decreto j> 
che mai non venne in capo d' alcuno Legislatore', 
fìx come un allarme, che tutti invitava 1 malvac- 
ci a lavarsi nell'altrui sangue le mani. -Impugna? 
ta in quel momento la spada, e calatasi la w 
siera volarono per ogni lato a tutto riempiere di 
rovine, e di stragi . Nè fa qui di mestieri di m 
chiamare a memoria tutti gli orrori , che produs- 
se un decreto cosi impolitico, ed insensato: basti 
dir solo; che il medesimo Roberspiere; che n'era 
stato l'autore, fa costretto a ritornare fra gli uo- 
mini la giusta idea, e l'intima persuasione d'un 
supremo Ente infinito, per arrestare con essa 1 
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ubbidienza alle leggi, nè il rispetto, che devesi* 
a chi governa, «è \* pietà de' figli verso de ge- 
nitori, nè il marno amore de' Cittadini , ne 1 equi* 
tà p la ftiùst&ia £cht waisca con dolce nodo in- 
disufabik k vàrie memora del corpo politico 



Società.'' Ma dove è il timore, e 
di Dio , ivi è l' onesta gravità de' 
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e una cura sollecita di governo, e la promozione 
de' meritevoli , e la pronta sommissione a coman* 
di , e il portamento divoro, e un proceder mo- 
desto, e una scrupulosa attenzione di non offèn- 
dere il suo fratello, e ogni cosa insomma de^na 
della bontà j e della approvazione, di Dio. Imper- 
ciocché è un freno fortissimo alle violente pas- 
sioni dell'uomo il vivo rimorso della suacoscierfc* 
za, s'egli creda di essere in ogni luogo alla pre- 
senza di un Dio supremo giudice inesorabilé del- 
le sue azioni, il quale non solo stia dall'alto os- 
servando tucto ciò, ch'egli opera, itia che tutti 
vegga i movimenti > e gli affetti . Di questa ve- 
rità persuasi tutti coloro, che presero a stabilire 
nuove Società , e dare al popolo nuove leggi , non 
pensarono di poter riuscire nel loro intento, che 
dandogli a credere , d'averle avute dal Cielo, o 
d'essere stati da un qualche supremo Nutrie ispi- 
rati. GèleWi sono i notturni congrèssi, che fin- 
geva Numa Pompilio d'avere avuti colla Dea 
Egeria. Celebri le finzioni di Licurgo, é di Minos , 
il primo de' quali diede a credere a* Lacedemoni d'a- 
vere ricevute da Apòlline le sue leggi , l'altro a' Cre- 
tesi d averle avute da Giove . Anche Maométto 
vantava de' familiari Colloqui coli' Arcangelo Ga- 
brielle ^ e servivasi del mal caduco, che spesso 
Jo sbatteva per terra, per autorizzare presso de' 
suoi seguaci le sue leggi : anzi lò stesso Anticri- 
sto, si abuserà del pretesto di Religione per ista- 
bilire il suo regnò. 

E perchè niuno creda essére la Religione un ri- 
trovato della politica , e un puro effetto dell' al- 
trui impostura , si ascolti il più saggio degli an- 
tichi Filosofi il divino Platone, il qual ci assicu- 
ra, che T ignoranza della Divinità è la peste mag- 
giore d'ogni Repubblica, e che toglie la base d' 
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ogni civile Società * chiunque ne toglie ia Rei!- 
gtpne. (Vb. V. de Legib.) Le leggi, l'autorità, 
la giustizia, non sono d'alcuna forza senza di lei, 
e per parlare d'un solo atto di Religione, di cui 
per altro si è fatto si grande abuso in questi ul- 
timi tempi ; QuaF avvi cosa al pubblico bene più 
necessaria del giuramento? Con questo si assicura 
la buona fede , si da il compimento, e la finale 
decisione agli affari , con questo si assicurano a 
vicenda i Cittadini delle più secrete loro inten- 
zioni; con questo si assicurano quelle cose, che 
non hannoé arbitro alcuno, o alcun testimonio 
fuorché ia coscienza; Con questo si stabiliscono 
ì Trattati di tregua di commercio di pice fra 
due uguali Potenze, che non riconoscono superio- 
re alcuno sopra di se . Ora tre cose osservare si 
devono nel giuramento. I. che si chiami in testi- 
monio una persona maggiore di noi . II. Che si 
giuri per una persona , che non è a mutazione 
soggetta, né è men saggia per non essere ingan- 
nata , che veridica , e giusta per non porere in- 
gannarci . III. che giurisi per uni persona, la 
quale non solo vede, e conosce ogni cosa, ma è 
portata per necessità di natura a punir lo sper- 
giuro, e la temerità di colui, che la chiama in 
testimonio dei falso . Ora qual forza può avere il 
giuramento in una Società , in cui non siavi Re- 
ligione, qual fede si può prestare a coloro, che 
non riconoscono alcun Dio ì E sì noti qui dì 
passaggio la singolare capacità di coloro, i- quali 
giurarono, che ninna idea religiosa unita giam- 
mai sarc^besi colla esistenza non sol del gover- 
no, ma di qualunque porzione della società , e vai 
quanto dire, chiamarono Iddio in testimonio, di 
non riconoscere alcun Dio. 



•i 



Digitized by Google 



1> Ò JL » T 1 e E 1 1 91 Q $ O é 4? 

• f §• V 1 1 L 

f bambini sucthiar devòti* cel latte ì primi 
principj della Ref igiene . 

Dal fin qui dettò è palese quanto e al dovere 
de' genitori , e alla pubblica utilità & «onveng* 
d'istruire i fanciuli fin da principiò, nelle prati, 
che religiose , e istillare ne' tefteri lóto cuori V 
«more, la riverenza, il rispettò, e il culto se* 
vrano , che à Dio solo è dovuto * Inflitti essendo 
questo Tunica base, e il più stabile fondamento 
«T ogni- umana Società , qual avvi cosa più ragio- 
névole, e doverosa, che piaoraflo in cuor degli 
uomini dal momento j che incominciano ad ap- 
partenervi. Se la Religione, al dire di Tallio, è 
T anima dd corpo politico della Repubblica, per- 
chè non dovrà animale fin da principio queste 
tenete membra. Quindi nel libro secondo delle 
Leggi raccomanda moltissimo a Legislatori di pre- 
mettere ad ogni cosa , e persuadere a Cittadini , 
padroni esser gli Qei e moderatori dell' Univer- 
so; e tutto ciò, che avviene nel mondo avverti* 
re sotto '1 comando, e la direzioni di essi ; 5$se* 
*e, benemeriti dell' uman genere, e stare òsser- 
vando come si porta ciascuno di noi ^ eos* fa , 
come pensa, con qual animo \ e con quale pietà 
si governa nell'esercizio delle pratiche religiose f 
c tener conto di tutte le opere cosi de' buoni , co* 
jne degli empj; poiché gli animi di queste veri- 
tà imbevuti non . saranno senza dubbio lontani 
dalla ver* sentenza, e dalla esatta osservanza del- 
le pubbliche leggi. 

A fcopo si ragionevoli e utili Insegnamenti <Ji ita 
uòmo tra le tenebre involto del Gentilesimo, chi 
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potrà udire senza ribrezzo, e soffrire l'audacia 
dell'Autore de* Pensar Filosofici , il qual preten- 
de non doversi iniziare i fanciulli nella cogni- 
zione <tì Dio; e rtelU verità del suo culto, eque~ 
$to principalmente , perchè non arrivavano in 
quella tenera età a comprendere tuttodì, eh' è 

\ necessario a saperne , nè fermare ne possono idee 
chiare, e distinte, che alla Divinità, si coa-te*» 
catiO . * ti..-^' 

Ma it Ciò solamente si dovesse insegna* loro -, 
di cui aver possono ideè chiare * e precise, noli 
sóió non dovrebbero prevenirsi cóli- avvisò del-' 
la esistenza di ufi Dio* ma Attila di dovrebbe 
lórò insegnale; pòichè niunO ve n' è, che possi 
intender subito Ogm cosa* ma abbisogni di mol* 
ta istruzione, e di tempò per impararla. Oitredi^ 
thè , in ciò , che riguarda la Sola esistenza di Die* 
nulla di più rte /ann6 r maggiori Teologi* òhe I 
piccoli fanciultf. E' poi dóveré indispensabile de* 1 
genitori, è de' maestri d' istruirH in madie** * 
che nulla ne concepiscano d' irragionevole t € 
indegno, Nè dee temersi, che confondano coli* 
favole della nutrice, e c6' pregiudizi della teneri 

, età r intimo sentimento delia Ostenta di un Dio. 
Giunti air uso della tagione il CielO, è 1* terrà* 
e quanto v'ha in essi di sénsibilr creature dirà 
loro coti voce intelligibile, é forte 5 efie avvi Hù 
Dio; e'1 dirà loro irt itiamei^* che siend inesca* 
sabili, se non F ascoltano i Cdtltuttóctò stCcOrtie 
Ognuno, che àlFusfr arriva della ragione è dalla 
legge di natura Obbligato a rivolgerti colla mfeif" 
fé, e col cuore ài *uo Dia* e in lui riconoscete 

il su<v primo principiò, è l'ultimo fine , a cai 
tende : Così è dovere strettissimo -> de' genitori * 
td dttììì^mò a'fenciuHi T intuirti «n da bambi- 
ni dell* éSisfenza 4i im Dio, èè istillar* tòt !•€* 
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te ne' teneri loro cuori i primi semi della pietà ; 
poiché l'uomo si rivolge più facilmente coli 1 ani- 
mo a quelle cose, che non gii riescono dei tutto 
nuove . Per la qual cosa io non posso a meno dj 
ricordare a ciascun Genitore le parole di Xenofon- 
re, che nei lib. tf. eie ila sua Storia introduce Cam- 
bise , che così paria a Ciro suo tìglio vicino a 
partirsi da lui, e portarsi ad Astiage suo Avo. 
Questo sopra tutto ti raccomando, e abbilo di con- 
tinuo alla memoria presente, come un icsoro pre- 
zioso a te donato da' Padre ; r nm>co di Lio , 
e pio, e religioso verso ai lui. i\on m raprcn- 
dere cosa alcuna senza averne prima imp. orato 
P aiuto . Imperciocché é debole , e inferma la na- 
tura dell'uomo. Niente è nascosto alla Divina 
Sapienza, Tutto avviene secondo i suoi desiderj 
a colui, a cui ella è propizia . 

Si lasci dunque al Rousseau, ( Kmil. Tom. 3. 
pag. 159.) la premura di educare il suo Emilio 
senza parlargli mai né di Dio, nè di culto, nè 
delle regole de' costumi, e di una vita avvenire o 
beata eternamente , o eternamente infelice , e di 
tutta in somma P economia della Keligione, fin- 
che* sia in istato di giudicarne. I veri padri di 
famiglia seguiran senza dubbio i consigli , e le 
istruzion di un Filosofo , assai più saggio , e illu- 
minato di lui. E' questo P Autore delP Ecclesia- 
stico, che dallo Spirito del Signore ispirato, così 
prende a parlare a' Genitori ai capo settimo, e: 
Se avete dei figli, eruditeli- con amore, e piega- 
teli al bene dalla più tenera età. Piantate ne' lo- 
ro cuori un timor santo, e la più intima persua- 
sione d'un Dio, prima, che vi germoglino i tri- 
boli, e le spine del vizio: Il timore del vero 
Dio, è il principio della Sapienza, e il solo, che 
può far argine all'impeto della natura corrotta , e 
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tenere * freno sul diritto sentieré delle virtfr t* 
più. rivoltose passioni. Un figlio educato fin 4f 
principio nella pietà diviene ben presto il pi^e^r 
te* e le delizie della famiglia, e inseguito il pià 
bello ornamento, e'i pià dolce sostegno della sìi^l 
Casa; Qualunque luògo ei sia per Occupare in ap- 
presso nel corpo politico della Repubblica, vi por- 
terà sempre la rettitudine, e l'onestà, e tutte far 
rà risplendervì le sociali virtù . 

Ma un figlio allevato nell' Ateismo..* un figlio, 
che seme a .crescersi in seno le viòiente passio- 
ni < nè trciva in se que' principi , che possono raf- 
frenarle; diviene ben presto il flagello della sua 
casa, lo scàndalo della sua patria; e la peste più 
contaggiosa della Società > in cui vive. Caino y 
the amareggiò con un fratricidio là prima fam*- ^ 
glia del mondo, e gli Autori delle Rivoluzioni j 
the han desolata in questi giorni P Europa * he 
tòno un esempio. non meno terribile* che luttuo- 
so. Caino, secondo uri antica Parafrasi delle Scrit- 
ture ( Targum. Hyeròsol. Gen. IV. ) fu il, primo 
padre, e patriarca de' Libertini; e i primi Auto- 
ri della Rivoluzione non han fitto, che seguir le 
sue vie. Egli andava dicendo es Nòn esservi' nè 
giudizio, nè giudice, nè Un altra vita* nè pre* 
mio alcuno pe' buoni , r:è pena per gli malvagi .k 
E queste pure sono le massi irie , che andgvane 
ispirando nel cuore de* Cittadini coloro, che al 
rovescio aspiravano della Religione, e del Trono. 
La Francià se n'era avveduta, che le mire della 
moderna Filosofia non eran per essere meno fu- 
neste all'uno che all'altra. I Ministri del Santua- 
rio non avevano tralasciato di darne avviso a co» 
loro, che le redini tenevano del governo, che si 
nutrivano in seno una serpe velenosisafrna , she 
avrebbe ben presto recata loro la morte ; ma tra 
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fatale accecamento, o piuttosto un Terribile giudi- 
zio del cielo ha permesso , che chiudessero alle 
yoci loro le orecchie . I cittadini allevati nell' 
Ateismo, imbevuti delle massime sediziose d' indir 
pendenza, di libertà, d'uguaglianza, non tardarono 
a scuotere il giogo della pubblica Autorità, e s\ 
rese inutile ogni rimedio , e ogni sforzo per ratte- 
nerli. Crebbe per ogni parte l'incendio, e la 
Francia divenuta il teatro dell' irreligione , trasse 
seco nel precipizio i suoi vicini . 

Ecco i terribili effetti della moderna Filosofia , 
che Iddio forse ha perdessi a comun disinganno, 
e a castigo de' Genitori , che cura alcuna non han- 
no di una saggia educazione dei figli . Destinati 
da Dio a vegliare sulla condòtta de' figli loro , 
per dare in essi degli utili cittadini alla patria , 
e de' veri adoratori al Signore , non solo educarli 
devono fin da bambini nelle massime di pietà , 
ma devono , fatti più adulti , strappare dalle lor 
mani , quai contaggiose mortifere mercanzie, i li* 
bri degli Atei, e de' Libertini , che ne avvelenan 
lo spirito, e ne corrompono il cuore, e tenerli 
dal loro commercio lontani ? Che se tale è il do- 
vere de' padri di famiglia, riguardo a' lor Figli; 
Quale sarà il dovere de' padri della Patria , e di 
tutti coloro, che vegliar' devono al pubblico be- 
ne , e alla conservazìqne della civile Società per 
riguardo de' Cittadini. 
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Quanto sia contraria al pubblico bene la libertà 
delia stampa e il libero eorso dei Libri 

degli Empj . 

r- Ma invece non si può deplorare abbastanza la 
piaga insanabile , che aprirono colla libertà della 
stampa nel corpo politico della Società i moderni 
Legislatori. Dieder con essa un vasto campo a' 
malvagi di seminar la zinnia * e di spargere ie 
massime più perigliose. Gli Autori degli empj 
scritti riòn sempre tener possono lunghi ragiona- 
menti a còrromperè il cuore % e lo spirito de' Cit- 
tadini)* Le parole passano in un momento , ma i 
libri con noi rimangono continuamente. Penetra- 
lo ne' gabinetti , e nelle case, che l'Autore giarn.- 
mai noa conobbe , e a cui forse non avrebbe avuto 
l'accesso; e si leggono, e si rileggono più d'un* 
volta, e quello che non fece alcuna impressione 
la prima, non tralascia di farla la seconda, o \% 
terza: Oltredicbè il veleno che vi è sparso; è 
pieno d'artifizio, e d'inganno, e assai più atto 
ad avvelenare lo spirito, che i familiari ragiona* 
menti. E' come un cancro mordace , che s'insi- 
nua a poco a poco negli altrui animi a tutti cor- 
rodervi i casti semi delle virtù,. e cancellare per* 
fino l'idea della Religion santa, che sola può es*- 
sere il sacro nodo, che insieme unisca i mortali* 
Che se si detestano a ragione , e si puniscon gli 
Autori di que' libelli incendiar), che mettono a , 
ferro, e fiamma il pubblico bene, e alla comune 
quiete si oppongono ; con quanto più di ragione 
sopprimer si devono, e strappare dalle mani de? 
Cittadini quegli empj volumi , i qmli detraggono 
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la Religione, che ne è la sorgente della privata e 
della pubblica felicità * £^ 
vr.Per la Qualcosa io punto noti dubito, che nella 
4mitiensa farragine di Leggi , che a' ndstri ài s-i 
son fatte , niuna ve it' abbiado più impolitica , o 
più perniciosa di quella dell* libertà della stampa. 
Con questo mezzo si e eccitato l'incendio, che 
ha divorate nel cuoi* di tante adirne ifinocenti le 
giuste idee d'onestà, di sommissione, d' ubbidien- 
za; con questo rovesciate si videro le antiche Re- 
pubbliche, e i Troni, e con questo medesimo s' 
apparecchiavano a distrugger le nuove , quando Io- 
aro tornato fosse più a conto i coloro , che congiu- 
rato avevano ugualmente contro la Religione che 
contro lo Stato . Quello era adunque il primo pas* 
so,, che chiuder dovevano a' nemici. del pubblica 
bene i nuovi Legislatori, ora principalmente, che 
la facilità della stampa ne rende sì universale il 
veleno* ora che l'interesse ne promuove > e ne 
procura in ogni luogo io spaccio , e che la cor* 
lutìon de' costumi va cercando negli altrui sofismi 
de' motivi, che calmino i giusti rimordimenti del- 
ia turbata coscienza. 

Non nego, che anco ne' libri loro, esser vi posr 
eùbfr jitììc cose utili , e vantaggiose , che tale fa 
sempre A' antico costume de' venditori di tai mer- 
canzie , di mescere col vero il falso, col dolce 1* 
amaro, col giovevole il contaggioso. Anzi quel- 
le medesime verità , che talora si trovano nelle 
opere di costoro , pregiudicano d\*>rdinario assai 
piti, che non giovino.. Perchè di esse si serve iina 
maligna eloquenza a f»lliàre ■> più di leggieri,, e 
wndere più efficace il vekno , che vi ha prepa^ 
tafiOi Quindi non è prudenza il permettere , che 
vadano À cittadini a cercare ia luoghi pericolosi 
qiiel cifea, eh 7 * facile di ritrovare m altri t pitf 
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sicuri, e più sani . E quand'anche non ve ne fos- 
sero, sarebbe assai meglio ignorar qualche cosa 
cori sicurezza, che apprenderlo con sud pericolo* 
Chi fu mai cosi stolto di comprare le medicine 
da un Cantimbanco , eh' è sòlito di frammischiarvi 
il veleno, o che ne è stato altre volte con- 
vinto. 

So, che San Girolamo accusato di leggere i li- 
bri degli Eretici , rispose , che io faceva per co- 
glierne il buono, e rigettare il dannoso; e che 
San Paolo scriveva a quelli dì Tessalonica d'esa- 
minare ogni cosa, e ritener tutto ciò, che trova* 
to vi avessero di vantaggioso. Ma è ben tutt'al* 
tra la mira, eh' ebber gli Autori della libertà del- 
la Stampa . Chi mai vietò ad alcuno di render 
pubblici i suoi ritrovati, le sue speculazioni, le 
sue idee, qualora utili fossero a' Cittadini, o se 
non altro, qualora non recassero danno alcuno nè 
al pubblico', nè al privato? Niuno certamente* 
Era adunque affatto inutile, che ciò si stabilissi 
per legge . Ber conseguenza la legge della libertà: 
della Stampa; non era diretta, che ad autorizzar* 
ne T akuso , ed a lasciar libero a ciascuno di seri* 
vere contro di Dio, della Religione, de' suoi Mi- 
nistri, e a spargere delle massime al pubblico be- 
ne contrarie. L'evento non ha corrisposto che 
troppo alle perfide loro mire, ^ 

Del resto datemi una Società d' uomini illumi- 
nati , com'era San Girolamo, e assodati nella vir- 
tù, com'eran quelli, a cui scrìveva San Paolo, c 
vi darò di buon grado , non esservi pericolo at 
cuno per la libertà della Stampa, e pel libero cor*- 
so de' libri alla religione contrari- Ma finché nell* 
umana Società sarà maggiore il numero degli in- 
sensati > e degli uomini deboli-, e infermi, e po- 
co amanti della wfu , converrà prender per re- 
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gola ciò , che diceva San Paolo ; di esaminare con 
maturità ogni cosa, e rigettare non solo quello, 
che in realtà è cattivo, ma quello ancora , che ne 
ha l'apparenza; e vai quanro dire, quello che per 
la maniera , con cui è scritto può essere di pre- 
giudizio a men cauti. Non si devono disprezzar 
senza dubbio i talenti , e le fatiche letterarie de' 
Cittadini, ma qualora non si contengano fra i do- 
vuti confini, il pubblico bene esige, che vi sieno 
degli uomini illuminati, e da bene, che richiami- 
no i libri loro al più rigido esame , e lasciando 
scorrere liberamene per le mani d'ognuno i buo- 
ni , il corso arrestino , o facciano consegnare alle 
fiamme i perniciosi. Cosi gli stessi Imperatori 
romani, al riferire d' Ulpiano , vietarono, che nel- 
Ja divisione delle Eredità cotai libri si dividesse- 
ro , e vollero innoltre, che distrutti fossero, ed 
aboliti dal giudice quasi velenosi medicamenti . E 
prima di loro gli Apostoli fecero consegnare alle 
fiamme tutti que' libri , che ritrovarono in Efe- 
so alla religione contrarj, di cui ve n' era un 
gran numero al tempo, che jpredicovvi San Pao- 
lo. Atì. 19. 

Ma più, che l'esempio dei Padri della Cristia- 
na Repubblica, io voglio proporre alle serie me- 
ditazioni de' nuovi Legislatori i sentimenti di un 
poeta, e le leggi di Roma, di Atene, di Sparta, 
Ovidio, che non può essere certamente di sover- 
chio rigore sospetto, cosi parla ài se medesimo 3 
e di altri poeti nel lib. 2. de Remed. Amoris . 
Eloquar itivi tus tener os ne t tìnge poetas 5 

Submoico dotes , impius ipse meas • 
Callimacum fugito , noh est inimicus amori . 

Et cum Callimaco tu quoque Coe naces4 
Me certe Sapio meliorem fecit amie* y 
- Ntc rigidos mores Teia Musa dedit . 

*- D 
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f Camma quis potuit tuto legasse Tìbultjt 
Vel tifa, cujus opus Cinthia sola fiat » 
jg^/j potuit Iettò aurus discedere Gallo , 
£* mea neccio quid garm'tna tale sonante 

Non è puntp diverso il giudizio, ché de' libri d' 
Ar^hiloco formarono i Lacedemoni , i quali al ri- 
ferir di Plutarco li bandirono dalla Città, perchè 
poco modesta ne riputavano la lettura. I Romani 
poi ritrovate avendo nel sepólcro di Numa due. 
passette di pietra, in una delle quali scritto er# 
in latino, quanto alla religion lorq apparteneva, 
nell' altra alcuni libri in lingua, e carattere gre* 
CO, intitolati d*lla Sapienza , qe' qùali veniva % 
distruggere tutto ciò , che avevi* della religione 
medesima stabilito ; fattone consapevole il Senato 
dal Tribuno della plebe * ordinò, <:he arsi fossero 
ne' primi comizj al cospettp di tqtto il popqlo 
sotto il consolato di Cornelio, ? di Tazip, So- 
pra di che è degno di riflessione il motivo > eh? 
ne arreca Valerio Massimo , dicendo: cfie intantp. 
lì fecero consegnate alle fiamme , perchè npn vpl r 
lefo, quegli antichi padri della Repub. <#e nullMi 
conservasse nella Città , per cui gli animi fle' Cit- 
tadini alienarsi potessero dal divinato. Ma an- 
darono ancor più ^vanti gii Ateniesi ; 1 quali r^n, 
solo abbracciarono i libri di Protagora Sofista $ 
%ue' dì famosissimo, perchè posta aveà nel prin-i 
cjpio di essi, come dice Cicerone, d DeDiisne- 
que ut stntj neque ut ncn sint , babeo dicefe p lib. 
i. de Nat. Deor., ma bandirono lui medesimo 
dalla Città - . 

Che se tale era l'orrore, ebe dimostrarono gli 
Ateniesi contro pn Filosofo cosi famoso, perchè 
sembrava che diffidasse della esistenza di un Dio, 
che detto avrebbero di quelli de' giorni nostri , 

j • 
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che alzano cattedra d'iniquità, che mettono in 
ridicolo la Religione, che canonizzano il vizio, 
che con i colori più vivi, e più insinuanti gli 
sfoghi dipingono della brutale concupiscenza , che 
in somma avviliscono la ragione nell'atto, che 
sollevano contro di essa la parte inferiore del sen- 
so. Io non parlerò, che di un solo, eh' è fra gli 
altri il più celebre per ìg grandezza de' suoi ta- 
lenti e per l'abuso, ch'egli ne fece a danno della 
Religione e dello Stato; e ne parlerò colle parole 
del Signor Duclos , che cosi scrive a Voltaire nel- 
le sue considerazioni de' costumi del Secolo cap. 2. 
Un gran male, e un male senza riparo han fatto 
al vostro secolo i vostri scritti, ed è la ferita 
mortale, che han recata a' costumi. Non mi ar- 
resto a tuttocio, che ha di tristo un tal Quadro; 
Considero solo V impressione , che' fecero sullo spi- 
rito de' giovani , e delle femmine le vostre opere 
pericolose: poiché questi sono sopra degli altri, 
a* cui avete diritto di piacere per la frivola leg- 
gerezza del vostro spirito . La follìa della vostra 
immaginazione, il libertinaggio" de' vostri pensieri, 
l'audacia de' vostri ragionamenti, il tuono vostro 
leggero, e decisivo, il libero uso, e familiare 
delle vostre buffonerie , ecco ciò , onde avete fatta 
girar la testa a una gran parte delle donne . Con 
queste grazie, che tanto lor piacciono, avete gua- 
dagnati) il lor genio, e i vostri scritti son dive- 
nuti il loro studio più continuo, e più gradito. 
'Ivi han succhiato il veleno che è per esse il più 
pericoloso, l'uso cioè di burlarsi di rutto, di 
mettere in ridicolo ogni cosa anche più seria, di 
sottomettere al giudizio della ragione ciò, che 
convien rispettare in silenzio, e coi sommissione . 

Niente meno degli scritti de' moderni Filosofi 
sono alla Società funestissimi i lor Romanzi , che 
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pur sono i soli libri , che si leggono con piacer 
dalle donne, e tutta formano l'erudizione dell'in- 
stabile gioventù. Con questi prepararon la via 
alla rivolta , che veduta abbiamo a di nostri , con 
questi corrompono tutto giorno i costumi de' Cit- 
tadini / Ponete tra le mani del popolo quel del 
Rousseau sull'origine della ineguaglianza degli uo- 
mini , voi vedrete ben piKsto un disgusto univer- 
sale, del loro Stato, un tormento negli animi im- 
paziente di cambiare governo , il quale* non aspet- 
ta che il momento opportuno di mandare ad ef- 
fetto i rei disegni già conceputi nel cuore. Pone- 
te tra le mani^de' giovani , è delle femmine uno 
di que' Romanzi , in cui si eccitano le passioni 
per regola , si ammolisce il cuore per metodo , sì 
rappresentano le^debolezze dell'uomo, come nobi- 
li, è belle prodezze da Eroe. Voi vedrete ben 
presto de' figli , e delle figlie , che fuggono dalle 
lor case , o le coprono di vergogna co' loro di- 
sordini, delle madri di famiglia, che piene la 
mente delle curiose avventure de' Cavalieri erran- 
ti , abbandonano il marito e i figli , per andarne 
in cerca ancor esse, e tentar nuova sorte, e d'or- 
dinario non la trovan , che troppo. Le uma- 
ne passioni son come un fuoco nelle viscere della 
terra rinchiuso, che la commuove e la scuote e 
scoppia in fine con romore, e con danno. Ecci- 
tate , che sieno una volta , vogliono essere soddi- 
sfatte , e ove non riesca di ottenerlo, non man- 
cano de' Romanzi, che insegnano a sottrarsi dalie- 
interne inquietudini col suicidio divenuto in oggi 
alla moda, e frutto anch'esso della libertà della 
stampa , che si è voluta autorizzare con una leg- 
ge . Ma Legislatori di cotai fatta non son senza 
dubbio i più amanti del pubblico bene , e dello i 
Stato. Costoro, che fan d'ordinario un aperta prò- 
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fesslon d' Ateismo > fuggirsi dovrebbero , come la 
morte, e chiuder loro l'accesso ad ogni impiego 
della Civile Società. Eppure quesro è il carattere 
distintivo di quelli , che a nostri dì vi aspirava- 
no, e il titolo più singolare per esservi sollevati 



I nemici della Religione devono esser esclusi 

da ogni impiego . 

■ ' . ■■ 
Ma se a tutti è necessaria la Religione i mem- 
bri della Società , a quelli lo è sopratutto, che ne 
siedono alla direzione e al governo, e che non 
temono 'la vigilanza e la severità delle leggi . Que- 
ste , che arrestai potrebbero , e contenere la* mol- 
titudine , a nulla giovano per rattener chi coman- 
da. Il volervi resistere colla forza sarebbe un ri- 
medio peggior del male, che porta seco la rovina 
totale deJJa Società. Non è, che il timore d'uà 
Dio giudice insieme, e spettatore delle loro azio- 
ni, the possa frenar l'abuso del lor potere. E 
però quand'anche fosse inutile al popolo la Reli- 
gione, non sarebbe inutile, che i Magistrati ne 
avessero, e che imbiancassero di spuma il solo 
freno, che aver possono coloro, che non temono 
'le leggi umane. Un Principe che ama la Religio- 
ne , e che la teme , è un leone , che cede alla ma- 
no , che 1' accarezza , o alla voce , che lo pacifi- 
ca. Colui, che teme la Religione, e che l'odia\ 
"è come le bestie feróci, lé quali mordono la ca- 
tena, che vieta loro di avventarsi sopra de' pas- 
saggieri . Colui , che non ha pynro di Religione , 
è quell'animale terribile, che non sente la libertà 
se non allora, che gli squarcia, e divora (Monte- 
squieu liv. 24. c. 11.) 
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; Per la qual cosa , tanto i Principi nella scelta 
de' Consiglieri, e Ministri, quanto il popolo tri 
quella de' Magistrati, e de' Giudici, e degli Inca : 
ricati del suo potere, dovrebbero sempre aver di 
mira l'esempio, è la massima di Costanzo il pa- 
dre del gran Costantino. Egli, chiamati un gior- 
no gli Ufficiali , e i Giudici , e gli altri Signori 
della sua Corte, è questo, disse loro, il momen- 
to di rinunziare o al mio servizio, o a Cristo. 
Una si inaspettata risoluzion del Sovrano, sbigottì 
d'improvviso, e divise in due partiti que' Corti- 
ciani. Gli uni, pronti a sacrificare agl'Idoli, già 
lusingavansi d' essere confermati nelle lor cariche , 
o a maggiori dignità sollevati . Gli altri , odiando 
più, che la morte, que' sacrilegi sacrifici, già sé 
n'erano dispogliati col cuore. Quand'ecco, che 
aprendo il savio Principe il suo consiglio > sgridò 
la perfidia, e la debolezza dei primi, e lodò^ la 
costanza, e la fedeltà de' secondi : Indi cacciati 
quelli dalla sua Corte, ritenne questi dicendo: Co- 
me è possibile che sien fedeli al Sovrano que*, 
che noi sono al loro Dio ? Qvcmodo fidem erga 
Imperai orem servabtmt , qui adversus Deum opif- 
mum maximum perfidi esse manifeste convincuntur ? 
useb. in vit. Constanti™. Con questo istesso 
rincipio Y arriano Re Teodonco fece troncar 
* testa ad uno de 1 suoi Ufficiali , che di Cattoli- 
co, ch'egli era, s'era fatto Arriano a solo fine 
d' incontrare il gemo , e avvanzarsi nella grazia 
del suo padrone. Ma il Re, amico, gli disse, 
poiché non sei stato fedele a Dio, non penso, 
che sii per esserio neppure a me. Tu laverai col 
sangue la macchia della tua perfidia , per dare a 
conoscere alla posterità , che non bisogna confon- 
dere cP interessi di Dio colle profane pretensioni 
della fortuna . 
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E quale, a dir vero, quale vantaggio può spera- 
re da' nemici della Religione, anzi quale stermi- 
nio non dee temerne il pubblico bene, ed il pri- 
vato: Se si sono ribellati contro di me, dice Id- 
dio non meno a popoli , che a' Sovrani , si ri- 
belleranno contro di voi; se hanno odiato me, 
odieranno ancor voi : se non hanno osservate le 
mie parole , non osserveranno neppur le vostre . 
Voi sperate indarno un miglior trattamento di 
quello, che fanno ai loro Dio. Nò una pianta 
maligna non darà mai buone frutta. Costoro in- 
fatti, o sono di quelli, che dissero in cuor loro, 
che non v'è Dio, e senza cercarne la più orribi- 
le dipintura nel libro della Sapienza, o de' Salmi, 
descritti sono dal Baile gran protettore dell' Atei- 
smo , che li considerò da vicino , quai mostri di 
crudeltà , e anime ree d' ogni genere di peccati , 
capaci delle più nere sceleratezze , e pronte a met- 
tersi sotto de' piedi le leggi tutte dell'onesto, e 
del giusto, purché riesca loro d'ingannare ia scien- 
za degli uomini, e sottrarsi alla vigilanza, e alla 
severità delle leggi . La Storia delle Rivoluzioni 
presenti, non è, che troppo feconda di tali esem- 
pi . O sono di que' Cristiani , che hanno la ma- 
schera di Religione, ma non ne han la sostanza, 
e pronti sono , come que' Cortigiani a sagrificare 
al proprio loro interesse le leggi tutte della giu- 
stizia , e della onestà . Ve n' ebbe di questi un 
gran numero a tempi dell' Apostata Giuliano (Ra- 
cla. Sac. IV.). Eglino abbracciato avevano il Cri- 
stianesimo nella ' maniera medesima, con cui si 
abbraccia una mc^da , e però colla stessa facil ita 
ben presto l'abbandonarono. L'apostasia era un 
mezzo sicuro per procurarsi gli onori , e le di- 
gnità , e come un merito a cancellare le colpe com- 
messe , e un sicuro riparo a commetterne delle 
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nuove. La maggior parte di quelli , eh' erano in 
carica s' adattarono ai tempi . Cattolici sotto Co»* 
stantino, Arrìani sottù Costanzo, adoratori degli 
Idoli sotto Giuliano, In mezzo però ad una cots 
ruzion cosi grande , vi furono in ogni Stato dei 
generosi Cristiani > che segnalarono il loro corag- 
gio , e la loro piètà : e fra questi Gioviano, e 
Valentiniano , che V un dopo V altro si succedette^ 
ro neir Impero; anzi il primo non volle accettare 
ne il comando * se tutta l'Armata non si dichiara-* 
va Cristiana, e fece restituire a Gattolici le ltìp& 
Chiese < Tali esser dovrebbero gli eletti dal popò* 
lo, tali i Ministri, e i consiglieri dei Ile, è >4e 
tali stati fossero i Rappresentanti delle Nazioni i 
se la Francia non avesse avuto, che Ministri Cat* 
tolici e Religiosi; nè le nuove Repubbliche veduti 
avrebbero tanti disordini , nè la Francia trovai^ 
sarebbesi in un abisso si grande di m rovine , e Ai 
guai . Lo Spirito Santo ci avvisa di non consi- 
gliarci cogli insensati , poiché amar non sapranno 
se non ciò, che lor piace. Eccl. 8. 20. quanto 
meno dobbiam consigliarci cogli Atei , e co- nemi- 
ci della Religione, che professiamo. 

vero, che anche costoro portano scolpiti in 
cu ore j dalla natura ì semi delle virtù, e di quelle 
princijfpaimente, che al pubblico bene appartengo- 
no ; è che è per se stesso si obbrobrioso V aspetto 
della fellonia, e del tradimento, che può atterrire 
anche i Ministri di setta, e religione diversa. 
Ma quand'anche si proponessero per regola delle 
loro azioni una certa naturai probità, e la stima, 
e P approvazione del mondo; credet* voi, che 
non sieno per abbandonare all' occasione , qualun- 
que più austera Filosofia? La quotidiana «perienza 
anche troppo c'insegna, quanto sia debole appog- 
gio alla corruzione - dell' uomo la sua ragione, c 
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la gloria vana del Mondo • Non basta di conoscer 
k cose, che far si devono, senza un ajuto supe- 
riore, che ci ecciti a praticarle. Certo, se v' eb- 
ber persone , da cui sperar dovevasi una migliore 
condotta, erano que' Filosofi, che diedero al po- 
polo i più sublimi insegnamenti di politica , e di 
morale. Ma dov'è quel Filosofo, dicea Cicerone . 

,2. Tusc. Qiuest.) così costumato, e di ani- 
mo , e di vita si regolato , com 1 è di dovere ; e 
che riguardi la sua disciplina non come un' ambi- 
ziosa ostentazion di scienza, ma come la legge, 
e la regola della sua vita? Quel filoso'o, che ub- 
bidisca a se medesimo, e a' suoi decreti? Basta 
leggere il nero, ma naturale ritratto, che ne 
fa l'Apostolo nella sua lettera a' Romani , per es- 
serne pienamente convinti . Altro sono adunque i 
precetti della ragione , altro ne è Y osservanza . 
Che se anche in mezzo alla cognizione di Dio , 
alla efficacia de' Sacramenti , alle massime di Re- 
ligione , è cosi rara 1' onestà de' costumi , perchè 
rari sono coloro, che vivano a tenore della lor 
fede ; sarà poi facile di ritrovarla nelle Sinagoghe 
di Satana , nelle congregazion de' malvagi , fra le 
massime d'indipendenza, di ribellione, d'impuri» 
'là, fra coloro, che scossero appunto per questo 
il freno della Divinità, e della Religione per non 
essere trattenuti da alcun rimorso nello sfogo del- 
le più violente passioni ? 



§. XI. 



Non dei? esservi nella Società 



che una sola Religione. 



'Eppure l' abolizion d'ogni culto, e la libera 
professione di quello , che a ciascuno più aggrada 
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èónó li bà$i sd cui si tentò ctó* Politici di rialza* 
rè sullà distftlzioh dell'antico dtt nuovo genere di 
governo. Benché di geniò* e di parere diverte* 
è fra se stésse contràrie, tendono però di cdncer* 
io alla rovina della Società . Della prima si è par* 
lato finora» é la sperienza di pochi mesi bastò a 
convincere d' itìsetìsàtezza colui , che tf era statò 
P autóre : DpìV altra si parlerà al presente , Né fé 
di mestieri fi provar ora, che l'indifferenza in m# 
teria di religione noti è punto divèrsa dall'ateismo è 
che 1* aforìiettèr tutte le Religoni è lo stesso , che nód 
ammetterne alcuna ; E neppure fa di mestieri il ripé* 
tere le infinite dirtiostrafcioni * che fattesi sòn tànté 
Vòlte* provar l'esistènza di ud solo Dio: bast* Hprlé 
gli occhi dell* Cagione per esserne persuaso . Dicd 
bene che siccóme avvi nell' Universo un sòl 9fcr | 
còsi dev'èsservi nella Società tilt sòl culto ; f'CtK 
me nel corpo umano lina sdì aqimà, così nel ffa 
litico una sola Religióne. E' questa una verità 
dagli antichi medesimi conosciuta ; ed oh ! qtratìtò 



di deliri de* nostri Filosofi . 

I Romani * no* pertaètfeVanò , che akuh Èit* 
tadino ki portasse fuor deilà patria a mòtivò ài 
Religione J (Lw+ lib. X dècad. 4.) e nelle Leggi 
delle Xlfc Tavòlé riportate da Tiillio nel librò 
secondò de legìbus era vietato a ciascuno -dì foe* 
marsi delle particolari Divinità * di dare fcufeò al* 
cuno a Dei nuovi e stranieri , d' avere anche in 
privato altra Religiohe fuòri di quella , ch'era 
dalla pubblica autorità stabjjit* . Separati*» nemo 
babessh Dées, fiepé tottif i std ** judvenas, nisi 
publice adschpF ptìitàtorfr ColìtfKk) * Copstrnfta a 
gatrtbns dtlubta babento f . . , ritus fami lite y pa~ 
trumque servantèf Divos^ dfi'éòs ì dui coelestes sem- 

perirti^ ìotom . Coti M tctóbré MéceAftè ÌH vttià 



volentieri 




Digitized by 



• _L 1^ r » s fi > 

P O L I T I C O-R E L I 0 I O S O . 59 

sua letiera a Cesare Augusto ~ Ti ricorda, gli 
dice, di rendere a Dio in ogni luogo, e in ogni 
occasione il suo culto, secondo il costume della 
tua patria , e comanda , che lo stesso facciasi da 
tutti gli altri . Odia poi , e punisci severamente 
gli Autori di nuove Religioni , non solo a riguar- 
do di quelli, che, disprezzando gli Lei, non fan- 
no cosa alcuna di buono ; ma ancora , perchè co- 
loro, che introducono nuove Divinità, allettan 
gli altri all'osservanza delle altrui leggi, dal che 
ne nascono , e secrete union di persone , e sedi- 
zioni , e congiure, che molto incommodano il 
Principato. =: Dione Cassio fJrjr. lib. 9. e T Im- 
peratore Giustiniano scrisse aP Proconsole della 
Palestina di conservare tranquilla , e libera da 
popolari tumulti quella Provincia, che dalla di- 
versità delle Religioni soleva essere lacerata. AV 
• nel* 113. c. 11. A prevenir questi mali gli anti- 
chi Senatori , e '1 popolo di Roma eran solleciti 
di spedire i lor figli nella Toscana, ch'era a quei 
dì l'Accademia delle Scienze Sacre , affinchè i prin- 
cipi imparassero d' una medesima Religione . Ora 
i Cattolici mandano i figli loro alle Università , 
e agli studj , ove da Professori Protestanti s' inse- 
gna il così detto Gius tmturale , e ne ritornano 
pieni di massime alla vera Religione contrarie . 
Onde non è meraviglia , se vedute si sono a no- 
stri dì le congiure le sedizioni, i tumulti, che * 
dalle diverse opinion religiose prevedute avea Me- 
cenate . 

Infatti Crjsto medesimo ce n" assicura , che ogni 
Regno in se diviso sarà desolato; e non v'ha di- 
visione maggiore di quella, che nasce da diversi 
partiti in materia di Religione. Note sono a cia- 
scuno le funeste tragedie , che cagionarono a tutta 
r Italia, le due furiose fazioni de' Guelfi, e de'Gi- 
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bellini , ed è incredibile il danno , che vi recaro- 
no . Pareva , che giunto fosse quel tempo , in t cui 
i popoli armati sarebbonsi contro dei popoli, e 
i regni contro dei regni . Invasi da una specie di 
frenesia più non sentivano il freno della ragione, 
e i vincoli deli' onestà . Ad altro non aspiravano-, 
che a lavarsi a vicenda nell'altrui sangue le ma- 
ni, a togliersi con violenza la vita . Le Città , -e 
le terre erano divenute in certa guisa altrettanti 
campi di battaglia ; anzi nella casa medesima si 
vedevano bene spesse i figli armati contro dei pa- 
dri , e i fratelli contro a' fratelli', tanto era rodio-, 
e r animosità che ispiravano i due contrarj parti- 
ti ; uno de quali sosteneva le parti dell'Impero, 
l'altro quelle del Papa. 

E' questa una immagine di quello, che avvenur 
to sarebbe sicuramente , se andava avanti il Pro- 
getto di Costituzione, in cui si lasciava libera a 
ciascuno la professione del culto ; e ben si sannQ 
i funesti effètti , che avea di già incominciati à 
T produrre. La pace interna delle famiglie , e rester- 
na de' Cittadini cosi necessaria alla KepubbJka 
deriva dalla unione degli animi , e de' voleri. Ma 
com'è possibile cotesta unione, ove non regnano* 
i medesimi sentimenti, ove sieno de' dispareri ir*, 
una materia, cosi rimarchevole, com'è quella del 
culto. Ognuno è portato naturalmente a promuo- ;- 
vere la sua causa, a sostenere l'opinione di cui 
si è imbevuto, l'Ateo 1 esclusione d' ogni^Divi- 
vinità, il Deista un Dio confinato sopra le stel- 
le, e nuila curante delle azioni degli uomini, V 
Eretico i suoi errori. Quindi non fdvvi mai fa- 
miglia alcuna da diverse opinioni divisa , che pie- 
na non fosse d'inquietudini, e di. amarezze • Cai-» 
no» ch'era il Qapo de' libertini * non credeva , 
come si è detto, nè giudizio, ne giudice, ne un 
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un altra vita, turbò la prima famiglia del mondo 
colla uccision del fratello . Giacobbe , e Labano , 
l'uno de' quali adorava il vero Dio, V altro i 
suoi Idoli, menar non potevano insieme una vira 
pacifica , e tranquilla ; e nascevano di continuo 
delle contese fra lo stesso Mose, e suf moglie. 
Lo stesso avtenne nel secolo decimosesto , qualora 
incominciarono a divulgarsi le nuove dottrine dì 
Lutero, e di Calvino in Francia, nella Germa- 
nia, nell'Inghilterra, in Olanda, ove si vedeva 
sovente nella stessa famiglia il padre Cattolico , 
la madre Luterana, i tìgli l'un Protestante, l' al- 
tro Calvinista, ma di quelli, che chiamansi Pu- 
ritani." 

Che se tale è il disordine, che reca nelle fami- 
glie la libera »profession d'ogni culto, quale pen- 
iate voi ch'esser debba nelle Città, nelle Provin- 
cie, nei Regni; ove l'unione di molti produce un 
maggiore fermento, e la moltitudine da violente 
pasnoni agitata strascinare si lascia agli eccessi 
più perigliosi . I!' odio , che avevano i Gentili a' 
seguaci di Gesù Cristo , e le -fiere persecuzioni , 
che loro movevano , non erano tanto un effetto del- 
la lor crudeltà , quanto uh effètto dell' orrore, che 
dimostravano i Cristiani per le false loro Divini- 
tà . Che se poi cotesto spirito di partito, e que- 
ste dissensioni in materia di religione, s'accenda- 
no fra il Sovrano , e i Ministri , o fra i Rappre- 
sentanti d" una medesima Nazione , quale stermi- 
nio maggiore , e quali rovine non ne deve te- 
mer tutto '1 popolo ? La nostra età , siccome di 
tutto '1 resto, cosi anche di questo, ci ha dati i 
più terribili esempj . La riammissione de^Prote- 
testànti al governo, da cui esclusi venivano in 
Francia per la rivocazione dell'Editto di Nantes 
fatta d'Ordine di Luigi XIV, l'afa 1Ò85., ha da- 



• to principio ^lla dolorósi Catastrofe , in cui sia-* 
mo stari pur troppo inviluppati ancor noi. Non 
si sono dimenticati del progetto , che fatto aveva* 
no i lor maggiori , di cangiare cioè in -Repubbli- 
ca la Monarchia • Ciò > eh' eseguir non poterono 
allora p^le savie disposizion del Ministro, 1* 
hanno eseguito pur troppo, e condotto a fine a 
<iì nostri * * . 

La Religione, che fu in ogni tempo un reme- 
dio efficacissimo a sedare i tumulti, e le civili 
dissensioni dei popoli , non ha più alcun vigore , 
ove discordino fra di loro per la diversa profes- 
sione del culto . Il Pontefice Jaddo , che vestita 
de' sacri arredi si presentò ad Aleseandro ; e lo 
calmò in tal guisa, e il rese propizio alla Città, 
e al Tempio, fino ad offerirgli dei doni: S. Leo- 
ne, che «arrestò la ferocia, e la superbia di Atti- 
la Re degli Unni, e dall'assedio il distolse, e dal 
saccheggio di Roma, che andava già meditando: 
Francesco Soderini Arcivescovo di Firenze , che 
vestito de' Pontificali ornamenti,' preceduto dalla 
Croce , cinto da Sacerdoti entrò in mezzo alle 
schiere armate :de' Cittadini già vicini a riem- 
piere la Citfà di rovine, e di sangue, e dissipò 
in tal guisa il fiero turbine, ch'era per disertar 
la sua greggia, avuta non avrebbero forza alcuna 
a calmare il furore, e la rabbia dei popoli nelle 
guerre civili di Francia. Una tal vista non avreb- 
be fatto, che accenderli maggiormente gli uni con- 
tra degli altri . Nò : non vi sono dissensioni peg- 
giori , nè guerre alla pubblica tranquillità più fu* 
neste di quelle, che nascono per motivo di reli-- 
gione ^Il popqjp , che non sempre si lascia vince- ' 
re dalla ragiorte , corre d'ordinario colà, ove il 
trasporta il partito più furioso, che suol essere 
qusj dell'errore. - ■."»-• 
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Anche i riti sacri , e le cerimonie religiose , 
servono a meraviglia a stringere in mutuo amore 
socievole i cuori de' Cittadini . À questo fine isti* 
tuirono i Greci que' giuochi periodici , che ritor- 
* navano ogni quattr'anni presso alla Città di Pi- 
sa, o di Olimpia, e che servirono in seguito di. 
fondamento alla profana Cronologia . Si srudiaro^ 
no que' Politici di radunate di quando in quando 
in un sol luogo, e di vincolare per mezzo di 
sacrifizi comuni diversi popoli , la maggior parte 
^Jei quali non era men separata dagli altri per la 
distanza dei luoghi , che per la diversità degli al- 
tari , e degli interessi . 

Ora , ove cotesti riti sieno uniformi nella Re- 

Subblica, e partano dal principio medesimo di 
Religione, non v'è cosa nè più a proposito, nè 
più efficace , per unire fra loro gli animi de' Cit- 
tadini, e animarli al pubblico bene. E quale & 
dir vero , qual avvi cosa più atta a unir fra di 
loro i Rappresentanti col popolo , il Sovrano co' 
Sudditi, quanto, a cagion d'esempio, il vederli 
nella Cattolica Chiesa appiè degli altari partecipa, 
re de' medesimi sacrifici, pascersi delle medesime 
carni dell'Agnello immolato con loro,, e per lo- 
ro, alzare le man supplichevoli verso il medesi- 
mo Dio, assistere divotamente, e concorrere alle 
stesse funzioni , ascoltare i medesimi insegnamen- 
ti della Cristiana morale? Ma ove regnino fra 
Cittadini delle diverse opinion religiose , e sia le- 
cito a ciascuno di seguir quella , che più gli pia- 
ce , voi vedrete rotta ben presto una si dolce , e 
si necessaria armonia ♦ Fate che avvenga in una 
union di Cattolici ciò, che riferisce essere avve- 
nuto a' suoi giorni Monsignor di Cabane V t esco- 
vo d* Agen c: Un tempo, die 1 egli , si guardavan 
gli Eretici, <Ji dogmatizzare in pubblico: Rispet- 
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tevano esternamente le brocè^siòm , e le altrdr . 
franche solenni della Cartoli^ Chiesa. Ora eia* 
scun giorno è segnato, dirò tèsi» da nuove irri- 
verenze contro le nostre cerimonie , e i nostri 
misteri . Quà il sesjno adorabile della nòstra Te* 
denzione è stato ridotto in pezet da un popola*» 
ciò sfrenato, là si son proferite orribili bestemi* 
contro la persona adorabile di Gesù Cristo pré- 
sente nell' Eucaristia . Più lungi gli antichi Catto- 
liei si sottraggono al giogo penoso della nostra 
morale per gettarsi con iscandalo fra le braccia di 
una Setta libera, e indipendente; dapertutw gii 
antichi precetti dell* astinenza dai cibi, de]la san* 
tificazion delle feste, calpestati vengono a perta-> 
mente , e con insultanti dicerie densi =5 Se un| 
profanazione sì grande de' sacri riti , e delle c^; 
rimonie della Chiesa autorizzata da una pubblici* 
legge, che a tutti permetta di seguire quel «cultori 
che più gli piace, si vedesse ora in una delle no* 
sfre contrade , qualP sarebbero le rovine , le sedi, 
xioni, le stragi di tutta il pòpolo. Tanto adun- 
que è necessaria, che siavi nella Società un sòl 
culto, e una sola Religione , quanto vi è necessa- 
rio il buon ordine , e la pace d*' Cittadini per 
conservarti . * ■ & - 

- • V §. XII. > / ' / 

* * I I ■ - -• 

La Religione dev'essere così antica, com'è antica 

la Società* 

Ma questa Religione al pubblico bene si neces- 
saria, dev'essere cosi antica, com'è antica la So* 
cietà* Iddio poteva non crear l'uomo, ma creato 
ohe l'ebbe una volta non poteva- non essere, u • 
centro di -tqtti i suoi movimenti . Da che gli -tue? 
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àt una mente atra a conoscerlo , non può negargli 
la cognizion di se stesso. Da che gli diede un 
cuor capace ad amarlo , non può V uomo negare a 
lui i più teneri sentimenti , e l' effusion del suo 
cuore . Indi ne nacque il mutuo necessario com- 
mercio tra l'uomo, e Dio; commercio di lumi , 
di benefici, d'ajuti per parte di Dio; commercio 
di lodi di riconoscenza di amore di sommis- 
sion di rispetto per parte dell'uomo: Indi quel- 
la che chiamasi Religione, la quale altro non è D 
al dir d'Agostino, che un sacro nodo, che uni- 
sce P uomo con Dio : o come altri vollero con 
Cicerone , un pensiero continuo di quelle cose , 
che al culto appartengono del grande Iddio , per 
cui P uomo in lui riconosce , il suo padre , il suo 
Creatore il suo giudice, il suo Legislatore , il suo 
Re . Questo sacro nodo , che unisce V uomo con 
Dio, fu riputato in ogni età necessario a unirgli 
uomini fra di loro, e questo pensiero, che li fa 
rientrare in se stessi , e dà loro a conoscere ciò 7 
che devono a Dio, non è men necessario a ten^r 
gli uomini a freno sul diritto sentiere della vir- 
tù , e dar loro a conoscere ciò , che si devono a 
vicenda P un l'altro per conservar l'armonia, e 
il buon ordine della Rep. 

Iddio adunque nel crear P Universo non fece 3 
che innalzare a se stesso un gran Tempio, e vi 
pose T nomo nel mezzo quasi Sacerdote, che of 
ferirgli dovesse gli omaggi, la riconoscenza, P 
amore di tutte le Creature, e se stesso con loro. 
Quindi dal momento, che v'ebbe un uomo nel 
mondo, v'ebbe ancora un dovere di Religione, c 
dal momento, che v'ebbe una famiglia, v' ebbe 
ancora una Chiesa, la quale, presa in più ampio 
significato, altro non è, che una union di perso- 
ne intesa a lodare , e benedire il suo Djo : A mi- 
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sura , che crebbero sopra la terra f e si moltipli- 
carono i figliuoli dell'uomo, si dilatò questa Chie- 
sa , e venne crescendo con essi, e dilatandosi ii 
divin culto, che importa di sua natura due cose. 
Un diritto di Dio inalienabile , e imprescrittibile 
di essere amato, ringraziato, e venerato dall'uo- 
mo: e un dovere dell'uomo indispensabile di amar 
di continuo , e lodare, e ringraziare il suo Dio» 
Questo dovere è intrinseco all' uom ragionevole, 
nè può variarsi per vcrun modo, o si consideri 
l'uomo isolato, e solingo, o si consideri ad altri 
unito in domestica, o in civile Società. La So- 
cietà non ha in qiresto maggior diritto di quello, 
che n'abbia per se medesimo ciascun uomo. A 
Dio solo appartiene di stabilire quel culto , che 
più gli aggrada, e che vuole. 

Ora, siccome dall'unione di piti individui, se 
ne formano le famiglie, cosi dall'unione di più 
famiglie se ne formarono le Società ; e siccome 
ogn' individuo porta seco nella famiglia il dovere 
di adorare il suo Dio, così ogni famiglia lo tra- 
sporta nella Società, e quel culto, ch'era singo- 
lare, e privato diviene pubblico, e comune. In 
quella maniera però, che non è libero all' uomo 
di riconoscere altro Dio, fuor di quello, che lo 
creò; cosi non è lecito alla Società di ammettere 
altro culto , e altra religione fuor di quella , che 
diede all' uom nel crearlo. Da che lo creò so- 
cievole non potè non dargli quella Religione, 
che fosse a un tempo e degna di lui e al be- 
ne della Società più conforme . Iddio non porè 
dargliene un altra , e 1' uomo niun' altra può scie?- - 
glierne fuori di quella, che gli donò a principio. 
Né ciò si oppone alla nativa sua liberta. Poiché 
T uomo non è mai più padrone di se medesimo , 
«è più libero d' allora , che i comandi eseguisce , 
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e la volontà del suo Dio. Il potere di trasgredirli 
non è una perfezione , e un privilegio dell' uomo 
libero, ma un abuso, un difetto della sua mede- 
sima libertà . - * '* 

Questo ci spiana la via allo scioglimento di due 
grandi questioni. 1. Se la Religione o la Chiesa 
sia nello stato , o lo Stato nella Religione . II. Se 
sìa lecito alla Civile Società di sciegliere quella 
religione, e quel culto, che più le piacé. 

Una dottrina espressa da Seneca liei suo libro 
della Vita beata cap. 3. ci servirà a maraviglia a 
dilucidare la prima . Vuol egli adunque , che si 
concepiscan nell'animo due Repubbliche . Una gran- 
de, e veramente pubblica, che tutti abbraccia gli 
uomini, e gli Dei, e in cui non si ha riguardo 
à questo, o a quell'angolo della terra; ma si mi- 
surano co' raggi del Sole i suoi confini . L' altra , - . 
a cui ciascun uomo appartiene a motivo del suo 
nascimento , e sarà questa a cagion d' esempio la ' 
Repubblica di Cartagine, o di Atene, o di qua- 
lunque altra Città, la quale non tutti abbraccia gli 
uomini , ma alcuni solamente . Quindi alcuni tra- 
vagliano al tempo stesso per ambedue le Repub- . . 
blìche, per la minore cioè , e per la maggiore ; 
alcuni per la sola minore, altri per la maggiore 
soltanto . / (-\ 

Non è* difficile di riconoscere nella Repubblica 
maggiore , che tutti abbraccia gli uomini , e gli Dei* 
e non riconosce alcun termine , una vera idea dell* 
Chiesa , che a rutti si estende i popoli , ed i paesi fin 
dove porta il sole i suoi raggi; in quelli, che si 
affaticano per l'una e per l'altra quegli Ecclesia* 
stiri di una vita attiva, che al bene attendono e 
spirituale, e temporale della Repubblica ; in quelli,' 
poi che travagliano per la sola minore i secolari; 
e in que'che travagliano per la soia maggiore i Mo- 
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naei , e i Sólitarj . Ora egli è del sole stesso pio; 
chiaro ; che le minori Repubbliche sono bensì' 
contenute nella maggiore: ma non già questa in 
quelle; Così la Chiesa a tutte estende le civili- 
Società le sue Leggi, ma non le riceve da alcu- 
na . Con tutto ciò siccome la Chiesa è un corpQ 
morate composto d' uomini di una stessa, creden- 
za, e questi uòmini son cittadini; cosi conside- 
rata sotto questo rispetto si dice essere nello Stato ♦ 
Ma siccome per l'altra parte lo stato altro non 
è, che una unione di uomini della sressa creden- 
za, cosi considerato per questo riguardo si dice 
essere nella Chiesa, la quale abbraccia nella sua 
estensione più Stati, 

A riserva dell'Impero Romano, che più noni 
esiste , tutte le altre civili Società Cristiane en- 
trarono nella Chiesa , che già esisteva . Anzi la 
Chiesa 3i già esisteva prima ancora dell'Impero 
Romano, è di qualunque altro governo; e l'uo- 
mo, e la donna, che dieder principio al genere 
umano , lo diedero ancora alla Chiesa di cui Gesù 
Cristo è il capo; e quanti adorarono dopo di loro 
il vero Dio , niun altro adorarono , che il Crea- 
tore di Adamo, e di Eva, e il padre del nostro 
Signor Gesù Cristo. Onde, a parlar rettamente, 
Ja Chiesa non sojx> non è nello Stato, ma lo Sta- 
to considerato come una union di fedeli non è, 
che una porzion della Chiesa. L'Imperatore, di- 
cea Sant' Ambrogio , e per conseguenza l' Impero > 
ch'egli rappresentava, è nella Chiesa, è figliuol 
della Chiesa, e "non superiore alia Chiesa. Ma 
questo non toglie, che considerando e l'uno, e 
l'altra separatamente in ciò, che li costituisce 
Società Politica , e Società Religiosa, nonsieno frà 
di loro del tutto indipendenti , avendo ciascuna 
i suoi interessi particolari, il finej diverso* a -cai 
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tendono, 1 mezzi, che impiegano per ccniscguirlo* 
e le leggi, con cui si governano. 

Se pòi da Dio solo saper possiam la maniera, 
in cui vuoi essere onorato da noi : se in ciò, che 
riguarda la Religione niuno deve ingerirsene sen- 
za un ordine espresso, o commissione di Dia, se 
dal momento, ch'egli creò l'uomo socievole, non 
potè non dargli quolla Religione , e quel culto , 
ch'era per essere al bene della Società' più confor- 
me , se diede all' uòmo i mezzi a conoscere ne-. 
. cessar) qual era quel culto, ch'egli vuole da lui, 
«juai lagrime di dolore compiangere potranno ab- 
bastanza la follia di coloro, che si fanno arbitri 
della Religione, e 'mettono in questione qual cult 
to addortare si debba dal nuòvo getiere di gover^ 
no, che hanqp in animo di stabilire? Qualora mi 
richiamò al pensiero alcuna di quelle Assemblee 
di Cattòlici, in cui si mette in dubbio se conser- 
vare si debba, o nò la Religione, che professata 
avevano in fino allora, mi sembra di veder Gesù 
•Cristo in mezzo al Sinedrio, che aspetta da Giù- ' 
dici ignoranti la sva sentenza, e parmi di legge- 
re in que' pallidi volti l'odio, che li divora, eia 
malignità, che gli accende. Il secolo della filoso- 
fia , e dei lumi non potea chiudersi con più ridi- 
cole stravaganze. 

V uomo ha diritto bensì di cercare la Religio- 
ne, che diede a' primi progenitori il Signore, ma 
trovata, che l'abbia una volta, non è più in suo 
jpotere di variarla. Egli dee sovvenirsi de' giorni , 
antichi, pensare alle particolari generazioni, che 
'1 precedettero , interrogare i suoi maggiori , di- 
mandarne a' suoi Antenati , e di secolo in secolo 
passando ascendere alla sorgente dell' uman genere , 
e della Religione a lui prescritta . Non deve ol- 
trepassare i confini prescritti da suoi maggiori 
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uè innovar cosa alcuna in materia di Religione . 
Passate alle fsole di Cetin, dicea Geremia (c. 2. 

10) ( mandate a Cedar , Considerate con at- 
tenziooe quello, che vi succede, e notate, se 
neppur una di quelle Nazioni nell'orrore sepol- 
te, e nelle tenebre del Gentilesimo, abbia cangia- 
ti i suoi Dei ; eppure non sono Dei . 

Così far dovevano i popoli qualora introdottasi 
nella Religione una confusione uguale a quella 
delle lor lingue, e rimasto in una sola famigliai! 
vero culto , si separarono dopo la fabbrica della Tor- 
re di Babilonia , e andarono a coltivar nuove ter- 
, re. Interrogar dovevano i lor maggiori del culto 
antico, e fissarlo per base della nuova Società, 
che avevano in animo di stabilire. Cosi far do- 
vevano i Politici de' giorni nostri; e nella diver- 
sità delle opinioni, e dei culti, che P umana ma- 
lizia introdusse, invece di farne a lor talento la 
scelta, interrogare dovevano i lor maggiori, e di 
generazione in generazione ascendendo, portarsi 
alia prima origine delle cose . In tal guica cono- • 
sciuto avrebbero senza dubbio, che la sola Reli- 
gione di Gesù Cristo è cosi antica , come la So- 
cietà , anzi , che ha preceduto ogni genere di So- 
cietà, nè riconosce altro principio, che quello 
della prima creazione dell'uomo. 

§. XIII. 

La sola Religione Cristiana è così antica 
com'è antica la Società . 

Infatti qua! ora Iddio formava Adamo dal fan- 
. go e ispira vagli lo Spirito animatore , dice Ter- 
. tulliano, ad altro non pensava, che a Cristo eh' 
era per vestirsi d'umane spoglie per lui: Q}*od- 
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cumque tnim limo exp>imcbatur , Christus cogita-* * 
batur homo futi rm r: E 1 vero, che V oggetto del no- * 
stro culto non è tanto un Dio creatore, quanto 
un Dio riparatore dell' uomo ; e che Adamo , pria 
che peccasse, non poteva conoscer Cristo come 
Autore della sua riconciliazione col padre ; lo co- 
nobbe però, come Autor della gloria, a cùi as- 
pirava. Era necessario, che 1 mistero della Incar- 
nazione del Verbo noto fosse, e creduto dagli uo- 
mini in o$ni tempo ; diversamente però secondo 
la diversità delle persone , e dei tempi : ( D. Thom. 
2. 2. q. 2. a. 7.) Avanti al peccato l'oggetto del 
divin culto era un Dio Creatore; e però aveva 
Adamo la fede esplicita della Incarnazione di Cri- 
sto , in quanto diretta era alla consumazion della 
gloria, e non già in quanto diretta era e tenden- 
te alla liberazione dell' uomo per mezzo della sua 
passione, e del suo glorioso risorgimento. Imper- 
ciocché Adamo non fu consapevole della futu- 
ra sua colpa . Sembra però che nota gli fosse la ^ 
futura Incarnazione di Cristo , perciocché disse . 
^ Per questo 1' uomo abbandonerà' suo padre e sua 
madre, e sfarà unito con nodo indissolubile alla 
sua moglie; nel che, al dir di san Paolo, era 
un gran sacramento, il quale raffigurava l'unione 
ammirabile dì Cristo colla sua Chiesa , ne è 
credibile per verun modo, che un tal sacramento 
ignoto fosse ad Adamo . 

Dopo il peccato però il mistero della incarna- 
zione di Cristo si ebbe a credere esplicitamente , 
non solo per riguardo alla incarnazione medesi- 
ma : ma ancora alla passione , e risurrezione di 
lui, per cui 1' uman genere si libera dal peccato,^ 
e dalla morte. Altrimenti non avrebbero prefigura- 
ta la passione di Cristo con certi determinati sa- 
crifica, e prima della Legge Moisaka, e sotto di 

E 4 

1 



j by Google 



7 2 4L' U O M 0 

essa; il significato de' quali noto era esplicitamen- 
te ai soli' Padri, e Patriarchi del popolo Ebreo; 
il quale sotto il velo di tai sacrifici aveva una 
qualche implicita cognizione della passióne , e dei-r 
fa morte del Redentore , credendo * che stati fossero, 
da Dio stabiliti. : i • ur, 

Anzi la Religione, che eh i amossi Cristiana , la. 
prima volta in Antiochia per la moltitudine dit 
coloro, che alla predicaziòn degli Apostoli ivi* 
credettero in Cristo, ed era presso gii Antichi*' 
e non è venuta meno -giammai . E' venuta dice 
Santo Agostino (Lìb.L Retrat. c. 13*). nella pie* 
nezza dei tempi , non 'già che non esistesse ne*, 
secoli anteriori, ma perchè si diede negli ultimi 
tempi iun tal nome a quella religione antica , che 
è runico mezzo di salute per noi: Imperciocché 
quanto alla sostanza era la stessa fede e quella 
degli Antichi, e quella de' Cristiani . Siccome noi 
crediamo in Gesù Cristo, che* senza dipartirsi 
dal padre ? è venuto nel mondo : così in lui , ere* 
devan gli Antichi y che senza dipartirsi dal Pa* 
dre, era per venire nel mondo. Nè quindi ne 
siegue che o siasi variata la fede* ^ diverso il 
mezzo della salute; perchè attesa la differenza dei 
tempi, si dice ora esser fatto ciò* -die allora an- 
nonziavasi come &turo I *empi si son variati , 
c non: la fede. Anche le parole si cambiano a 
motivo dei tempi nel declinarle, avendo un suo- 
no diverso, ha da 'venirti ed; è venuto: Si è cam- 
biato il suono della voce : ba da ventre, ied ève* 
nuto ma entrambi unisce la stessa . fede , e quelli 
che lo credettero venturo, e quelli, che '1 credo- 
no già vénuto *A'ng. ep. 102. Mutatus est sonus 1 
Venturus est , &* venh , tademtamenjìdesutrosque 
can/ungit , & cos qui venturum esse , & eos , qui 
venisse ctedidenmin * 2 
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Non fu adunque per un tardo consiglio o per 4 
una compassione assai tarda, che Iddio provvide 
a' bisogni dell'uomo nelJa pienezza dei tempi . 
Egli avea stabilita fino dal principio della crea- 
zione del Mondo la sttsssi causa di salute pertur- 
ti. La grazia di Dio, per cui in ogni tempo tut- 
ti si giustificarono i Santi, si è accresciuta bensì , 
e questo niistero di misericordia prodigiosa , di 
cui tutto '1 Mondo è ripieno, è stato così effica- 
ce nella semplice sua figura, che nulla meno han- 
no ottenuto quelli, che V credettero promesso, di 
quello, che ottenessero coloro, a cui venne dona- 
to . tz (S. Leon. Serm. 3. de Natfau) Quindi Cri- 
sto Signor nostro si dice nelle Scritture 1' ag'nello 
ucciso sino dalla costituzione del Mondo, perchè 
il sacrificio di questa vittima augusta, ch'era per 
espiare i peccati degli uomini , è stato in ogni 
tgnpo presente e agli occhi della divina prescien- 
za , e alle speranze degli antichi fedeli. Di A bra- 
mo lo disse espressamente il Signore : ^Abraham 
cxulta-o 'tt , ut videret dtem mento &d (Joan.%.) . 
Gesù Cristo è quello eterno sol di Giustizia, che- 
giusta i'espression dell'Apostolo, i padri , e i 
patriarchio del .popolo Ebreo salutavano da lontano 
nascosto ancora sotto dell'orizzonte, che i primi 
Discepoli , e i suoi Apostoli videro nel pieno me- 
riggio der suo splendore , e che noi continuiamo 
a vedere ne' suoi esempi, ne ^ e sue processe , nel- 
la sua fede, ne' suoi sacramenti, nella sua virtù, 
ne' suoi meriti, benché siasi di già partito da que- 
sta terra. Tutta la Teologia si ristringe a queste 
poche parole di San Paolo • Jesus. Christus beri , 
bodie^ ipse & in stenla. ( ad Heb. 1 y. 8.) Ge- 
sù Cristo è sempre lo stesso. Qual'era jeri, e nei 
tempo passato ; tal' è oggidì , e tale sarà in eter- 
no. Benché comparso nel Mondo a' tempi sola- 
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mente di Augusto, l'efticacia delia sua motte vi 
era in tutti i secoli, è in tutti i popoli, sotto la 
Legge di Natura, sotto la Legge Mosaica, e sot- 
to la Legge di Grazia . Egli è come il sole , che 
non illumina, che da lontano i popoli, che abi- 
tano sotto al polo, che piomSa perpendicolare su 
quelli, che vivono sotto la Linea, e non si vede, 
che obbliquamente da quelli, che esistano vicino 
il Tropico: ma è sempre 1© stesso Sòie, e la luce 
medesima, che a tutti comunica, e comparte. j« 

Ma non vi è cosa, che dia meglio a conosce- 
re P identità della religione Cristiana con quel- 
la, che diede Dio al primo uomo; quanto la ge- 
nealogia, .che tessono di Gesù Cristo gli Evan- 
gelisti . Gettiamo di grazia uno sguardo su questa 
catena sacra, che leggiamo neir evangelio," in un 
de* capi vi troviamo Dio , neli' altro V Uomo-Dio . 
fn uno il Creatore d'un uomo innocente, nell'ai* 
tro il Redentore d'un uomo colpevole. In uno 
Dio, che dà la vita all'uomo, nell'altro l'uomo 
Dio , che nasce da una Vergine . Ora che mai c' 
insegnano coteste due estremità ? Se non^ che tutta 
la Religione si appoggia sopra di Gesù Cristo , ne 
ha altro tìne, che di far Dio uomc? , per render 
l'uomo uguale a Dio, e quasi un altro Dio, ut 
hominem Deum faterete fatitts homo ; c che per 
conseguenza la Religione Cristiana è nata col pri- 
mo uomo, ne riconosce altro autore che Dio, 

Dopo di tutto ciò, sarebbe un perdere il tempo , 
Y impegnarsi a rintracciare la prima origine dell' 
Idolatria, che alcuni fanno precedere alla religio- 
ne, che diede Iddio, ad Adamo ; e i secoli ir* 
numerevoli , che i Caldei , gli Egiziani , i Cine* 
si, ed altri popoli dell'America fanno precedere 
la sacra Cronologia di Mosè. 

Niente avvi di più oscuro fra. gli Eruditi, che 

/ 



POL1TIC O-t ELIGIOSO. 75 

il sapere in quale occasione, e in qual tempo p-b- 
bia avuto principio il culto degli Idoli . Alcuni lo 
vogliono introdotto non molto lungi dalla creazio- 
ne del mondo, altri da Sarug dopo il diluvio ,* al- 
tri forse con più ragione da Nembrot fondatore di 
Babilonia . Ma chechesia delle diverse opinion di 
costoro, egli è fuor fi' ogni dubbio, che non vi 
fu a principio , e non e per esservi perpetuamente . 
L'autore della Sapienza (c. 13.) ora V attribuisce 
all'ignoranza degli uomini, che intendere non sa- 
pendo Colui cfr è, e vedendo la magnificenza delle 
opere di cui ignoravan Fautore, si diedero a cre- 
dere, che o il fuoco, o il vento, o la lun'a , o il 
sole fossero gii Dei creatori dell' universo ; ora al 
dolore di un padre, (c; 14.,) che a conservar la 
memoria di un tìglio, che gli era stato da improv- 
• visa morte rapito, ne fece fare una immagine, e 
prese in seguito a venerar come Dio colui , che 
morto era, come uomo; or finalmente ( e 15.) 
la bellezza , e alla eleganza di una qualche scol- 
tura, o statua, che gli insensati giudicarono un 
degno albergo della Divinità . Giovanni le Clerc 
vuole , che il più antico genere d' idolatria sia 
quello, che rese divini onori a Lucifero e a ribel- 
li suoi Angeli; /Il Vossio la fa nascere dall' opi- 
nione de' due principi un ° buono e 1' altro catti- 
vo . La miglior parte degli Scrittoi però è di pa - 
rere, che il Sole, e la luna, e la milizia tutta dei 
Cieli fossero i primi a riscuotere divini onori dall' 
empia cecità de' mortali . 

Quanto poi alle favolose antichità degli Egizj, 
e de' Caldei a cui unirsi possono quelle degli Ame- 
ricani , e de'Cinesi; Da quai libri, dice Santo 
Agostino de Civ. Det 18. cap. 40.) hanno 

raccolto gli Egizj , que' centomilanni , che vantano , 
da* che incominciarono a osservare il corso delle 
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stelle , & sono poco più di due mila , che irnpà* 
xaron le lettere da Iside loro maestra . Impercioc- 
ché Varrone* che l'assicura non è ufi Autore spre- 
gevole nella Storia , il che parimente, non è* di- 
scorde da ciò ; che insegnano le Scritture . Imper* 
ciocché non essendo trascorsi ancora sei rnilanrii 
dal primo uomo, che chiamossi Adama, non sana 
da derider piuttosto , che da confutare costoro , 
che ardiscono di vantare uno spaziosi tempo còki 
diverso, e darci a credere y delle cose alla cono;- 
sciuta verità si contrarie? Imperciocché nella nar- 
razione delle cose passate a chi mai si può me* 
glio prestar fède * che a quello* il quale predisse 
eziandio dovere un dì avvenir quelle, che ora 
vediamo presenti . > *V V 

. Lasciati adunque da parte i segni j e le favole 
degli Antichi si dia uno Sguardo al primo uomo ^ 
c si vedrà la Religione Cristiana , che uscita dal 
Paradiso Terrestre con quella immensa copia di ; 
acque* che per quattro reali fiumi spande va sì si 
inaffiare la terra , e correndo a traverso di tutti 
i secoHtper dirigere nelle lor vie* e illuminar* i 
mortali* va a metter fine con esso loro nel Para^ 
éiso Celeste., da cui parti; ma si vedrà parimen^ 
te, che sola può essere la sorgente del pubblico 
bene, e 'l più stabile fondamento 4 d'ogni civile 
Società • } ' 

* t ■ ? * t * • 

. §. XIVì, 

Gli Eternati di coloro > che han rovesciato gli 
antichi governi provano la necessità 
della Relig* per sostenerli. 

Non meglio si può conoscere quanto- sia van- 
giosa, anzi rtteessaria alla coaservazion- dello &a- 
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to la Religione di Gesù Cristo, che dalle vie in? 
sidiose di quelli , che riuscirono a sterminarlo. 
La Cattolica Religione, eh' è la sola veramente 
Cristiana , come vedrassi in appresso , e eh 1 era sta- 
ta finora il dolce vjncolQ d'amicizia, e di pace, 
che insieme univa le membra della Repubblica, è * 
stata la prima, e forse Tunica, che han presodi 
mira coloro, che alla abolizione aspiravano d' ogni 
governo . Persuasi che invano tentato avrebbero di 
rovesciarlo , finché fondaro fosse sulla Pietra an- 
golare , che è Cristo , e finché vi regnassero quel- 
le massime , che insegnò egli alla sua Chiesa , e 
la Chiesa ci propone da credere ; non solo aposta- 
tarono solennemente dalla sua Religione, ma si 
lusingarono, che. gli altri popoli apostatato a vreb- 
her con essi , e scosso il giogo di Gesù Cristo . 
Non solo se ne lusingavano, ma nelP eccesso del 
lor delirio lo insultavano , e '1 bestemmiavano con- 
tinuamente . Dimandavano che avea dunque di più 
delle altre la Religione Cristiana , poiché era sta- 
to si facile di rovesciarla in tutta la Francia ; che 
il suo Autore vi era comparso così in sensibile , 
siccome lo^furono un tempo le Divinità de' pagani 
al rovesciamento del paganesimo . Dicevano , che 
egli era ben tempo , che se Dio s' interessava nel- 
la sorte del Cristianesimo, più che in quella del- 
, le altre religioni , si affrettasse di venire in suo 
ajuto, di confonder quelle, che noi diciamo, 
loro bestemmie . Lo dicevano , e Dio si taceva =: 
Relation de Miraclc opere a Reme . . . . & Refie- 
xìons &c. p. li. 

Ma Iddio , che si è riserbato di giustificare in 
un altra vita la condotta della sua Provvidenza , 
e ha, stabilito il tempo e i momenti alle sue ven- 
dette , non avea bisogno di prender norma da loro 
insulti per lasciar libero alla sua giustizia lo sfogo. 
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Siccome i Giudei , che crocifissto avevano Gesù 
Cristo , gli dicevano «in quelle sue agonie, che se 
egli era il vero figlio di Dio, scendesse in quel 
momento dalla sua Croce, e creduto avrebbero ifl 
lui ; così gli dicevan costoro, che , se vera età la 
sua religione, accorresse sollecito in sua difesa. 
Ma in quella guisa y che a confondere maggior- 
mente V empietà de' Giudei , permise, che prima 
tutto sfogasserof contra -il naturale suo corpo V odio 
loro, e la lor crudeltà; così dopo d'avere abban- 
donato alla barbarie alle oppressioni, agli insulti, 
allk inumanità de' malvagi e il Capo visibile, e'i 
Corpo mistico della sua Chiesa, non solo gli diede 
un nuovo Capa# quando tutti i buoni tremavano 
per timor tf^Éfcl^i^ma , ma lu fa ora risorgere 
più glorioso» dirotti* alle rovine medesime, onde 
gli empj si intrigavano di sepellirk) . Egli che io 
un momento delle sue collera permesso aveva, 
che si estinguesse, - e venisse meno in Francia 
l'esterna profession del suo culto, e dietro a que- 
sta tutti gli orrori della pki feroce anarchia, in 
quello delle sue misericordie ha voluto , che dalla 
esterna professi* del suo culto e dado ristabili- 
mento della sua Chiesa principio avesse la pacc> 



Nè eertamente porea darsi miglior principio ad 
un opera si gloriosa, e si beila, che dallo ristabi- 
limento della Cattolica Religione agphe sola può 
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renderla perpetua , ed immortale . Ella non sol ci 
presenta nell'Autor del suo culto il. più amorevole 
mediatore, che toglie le inimicizie, c scioglie il 
muro di divisione, eh* era fra gli uomini e Dio; 
ma in lui ci presenta il più perfetto esemplare di 
un savio Principe, e di un ottimo Cittadino. 
L' esatta osservanza di tutte le leggi > la più fe- 
dele sommissione al governo, e un vìvo impegno 
di esser utile alle altre membra della Società sono 
il vero carattere d'un ottimo cittadino, e queste » 
sano , che c' insegnò Gesù Cristo co' suoi esempi in 
tutto il corso della mortale sua vita* Nonèancor 
nato, e già ubbidisce agli Editti di Augusto , che 
comanda la dinumemzion di tutti i sudditi deir 
impero per saperne il numero e le facoltà , e im- 
porre a ciascuno di essi una tassa a loro averi 
proporzionata . A questo fine vuol esser portato 
da Genitori in Betlemme. Nato appena si sotto 
pone ad una legge d'ignominia, e di dolore, com" 
era la Circoncisione destinata secondo alcuni a 
cancellare e rimettere l'originale peccato, eh' ei 
non avea y contratto, nè contrarre poteva perve- 
run modo . E' pronto a pagare i tributi , e osser- 
vare tutte le leggi , e i costumi , delia sua patria . 
Egli lo disse, che non era venuto per iscioglier la 
legge , ma per adempirla, e gli Scribi, e i Fari? 
sei suoi giurati nemici , che tentato avevano tan- 
te volte di sorprenderlo nelle parole, e ne spia- 
vano con occhio maligno tutti i suoi andamenti , 
opporgli nan seppero un atto solo, e una sola 
parola alla legge contraria, e alla più fedele som- 
missione al governo. Non prima incominciò a 
gustare la vita, che già si vede cercata a morte 
da un Re suo nemico; ed egU non si sottrae al 
pericolo , che colla fuga. Tentato-* spiegarsi su 
diritti dei R-e, non solo elude sopra di ciò ogni* 
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pericolosa questione , eie va a terminar rf* ordina* 
rio ne ? più funesti attentati y ma presa tra le mani 
una moneta mette nell'istessa linea i doveri dell,, 
uom religioso verso Dio con quelli dell' uom pò-» 
litico verso il Sovrano. Vede inque\ chegover» 
nano , V autorità medesima del divino suo padre , 
la sua volontà nella loro, e la sua Provvidenza 
nella polizia , che mantiene la tranquillità dello 
Stato. Il trono di Davidde suo Padre era a qutf 
giorni usurpato da. uno straniero. Egli vi aveva 
tutti .i diritti; anzi il popolo in un Impeto di girar 
titudine , e di affetto avea stabilito di sollevar- 
velo. Ma e^U non solo non alzò là stendardo det- 
te rivolta per occuparlo; ma si sottrasse al lor de* 
siderj , e fugl solitario sul monte; condannando 
in tal guisa , e la perfidia di quelli, che siafc 
no dell' ignoranza , e della benevolenza delpo. 
per introdurre un nuovo genere di governo ; e 
temeraria insolenza del popolo, che cerca cambiar 
padrone , e schiavo si rende senza avvedersene degli 
uomini i più malvagi, e serve alle sediziose loc 
mire. L'impegno poi, e la premura di rendersi 
altrui vantaggioso , era in lui instancabile • Con- 
verrebbe trascrivere tutto il Vangelo, per dima» 
strado , giacché ogni suo passo , anzi ogni mo- 
mento della sua vita segnato si vede da un qual- 
che si ngolar benefìzio, che prestò egli a 1 suoi eoa* 
cittadini. V* ~ '., 

Ma neir atto che insegna a 1 popoli co 1 suoi esen> 
pj la più fedele sommissione a' degnanti , e la più 
esatta osservanza di tutte le leggi ; da a conosce- 
re a chi comanda, qual esser debba la sua con* 
dotta ver* del popolo . GÌ' insegna colla sua na- 
scita a non insuperbissi fra le maggiori grandez- 
ze, % jkcprdarsi del suo nulla anche in mezzo al- 
ifc,$iii glotfose acclamazioni del popolo , ad esser 
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umile, e mansueto, com'era egli > qualora entrò 
trionfando in Gerosolima , a riguardare i Cittadi- 
ni come fratelli, e figli del medesimo celeste padre, 
a non far uso del sovrano potere , che gli è con- 
cesso, che per vantaggio del popolo, è per la sal- 
vezza della Repubblica , o del regno ; com* egli che 
ottenuto aveva dal padre un potere illimitato, e 
sulla terra e nel Cielo , non ne fa uso che per 
guarire gl'infermi, per satollare i famelici, per 
consolare gli afflitti: Vuole, che invece di op- 
primere il popolo con gravose imposizioni , che 
ne succhiano il sangue , e lo eccitano alla sedi- 
zione e al tumulto; lo faccia vivere nell'abbon- 
danza, com' egli satollò in maniera le turbe fame- 
liche nel deserto, che molto sopravvanzò a 1 loro 
bisogni; che invece di impinguare colle sostanze 
de' cittadini il pubblico erario, o dissiparle in ca- 
pricciose spedizioni , e grandezze , lasci scorrere 
sopra di essi le sue ricchezze a proteggerne il 
commercio , a secondarne l' industria , a procurar- 
ne i vantaggi , com' egli si dimostrava benefico, 
e generoso a tutti coloro , che a lui ricorrevano . 
Sgrida i Discepoli , che lo eccitavano a chiama- 
re dal Cielo un fuoco divoratore sopra Samaria , 
perchè ricusato aveva di accoglierlo fra le sue mura , 
e insegna a' Sovrani di tenere da se lontani que' 
consiglieri, che gli eccitano alla vendetta. Final- 
mente egli che di tutto si spoglia per amore degli 
uomini, e offre in sacrificio se stesso insegna loro 
a preferire il pubblico bene a' privati loro interes- 
si , a non sacrificare il popolo in guerre ingiuste , 
e all'ambizioso ingrandimento della Repubblica, 
o del trono, ma a sacrificar se medesimi per suo 
vantaggio . i 

In somma chiunque è di suprema autorità for- 
nito , o Principe egli sia, o Rappresentante del 

F 
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popolo dev' essere tm padre , eh* s' interessa per lò 
vantaggio e la conservazione de* figli, e tale si 
dimosrrò Gesù Cristo Co* piccoli fanciulli, che a 
lui correvano, e colle torbe, che lo seguivano nel 
deserto ; un Medico , che invigili di continuo al-; 
la salvezza di tatto il popolo f e rafie si dimostrò* 
nelle guarigioni continue , eh' egli faceva ; ufi Giti* 
dice che fa regnar da pertutto il buon ordine e la 
giustizia , e vuole 1 che sia giudicata ugualmente la- 
giusta causa de! povero* come quella del ricco, e 
tele apparve neila difesa di quella donna r che] gli 
presentaron nei Tempio, i Farisei ; «n Pi Ufo , 
che veglia di continuo al buon governo della So* 
cjftfcy e non permette, che vetiga meno inmezio 
alfe .tempeste che si sollevano da suoi nemici per 
divorarla ; e tale apparve nella salvealza di quel { 
naviglio » ch r erane agitato dai venti , e dalla tem- 
pesta; un pastore che ha uua cura speciale delle 
sue pecore* e non avvene una sola , che sfugic: 
possa, dalle amorose sollecitudini con etti ì$ guarir 
da : e tale comparir volle nella parabola di colui > 
che andò in cerca di una pecorella smagrita, e, la 
riportò air ovile tutto pieno^' allegrezza r di gio$* « 
Che se gli uomini tutti d'unanime consenti* 
mento si accordassero a seguire gli esempi, che 
diede lor Gesù Cristo in tutto 1 corso della sua 
vita , quale sarebbe e quanto ammirabile la? 
condottai quale la felicità della Repubblica; s> ei 
fosse in pratica la regela universale, onde il mon* 
do si governasse ? A quale grado di perfezione il 
mondo in oggi cosà corrotta soUevaro vedrebbe** 
immantinentS 1 Questo esemplari, efeè si avrebbe 
ognora presente in quale modestia nòn conterrei 
be i grandi; quale sommissione , e quale^ubbidien^ 
za non ispirerebbe ai piccoli ? I Principi si abu- 

-serebber eglino del lor potere, tr r jp&pol\ si la* 

r 
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gnerebbero delle loro oppressioni ? Coloro, che 
soffrono, scivolerebbero contro di Dio ne' lor 
patimenti , e i pretesi felici del Secolo si dimen- 
ticherebbero di lui nella loro prosperità ? Si ve- 
. drebbero nelP umana Società tanti tradimenti , e 
vendette? Vi regnerebbe lo spirito di sedizione , 
e d'interesse? La gelosia, P ambizione, il livoré 
vi produrrebbero delle divisioni , e dei tortydi ? 
La buona fede , e la probità ne sarebbero sbandi- 
te? Ivi non si udrebbero nò i gemiti deiP innocen- 
za oppressa, nè le smanie dell 1 amicizia tradita , 
nè il trionfo della ribellione, e della iniquità, nè 
le disgrazie della virtù. Non si vedrebbero al go- 
verno dei popoli , che padri amorosi della patria ; 
ne' Magistrati, che uomini pieni di religione, c 
di zelo del pubblico bene ; ne' tribunali , che giu- 
dici imparziali , e amanti della giustizia , nemici 
delle raccomandazioni, e dei doni; nei pubblici 
negozj, cn e trafficanti incorrotti, nelle famiglie , 
che -spose fedeli, che mariti amorosi, che servi 
ubbidienti, che figli umili, e divoti ; non si ve- 
drebbe in somma nel corpo politico della Società 
che unione , e concordia , che fraterna scambievo- 
le carità : Tali erano in fatti i primi seguaci di 
Gesù Cristo, che camminavano nelle sue vie : e ta- 
le è la dottrina, che a noi tutti trasmise. 

§. XVI, v 

Quanto sta necessita alla Civile Società . 
P osservanza della Legge Evangelica* 

Ciò, che Gesù insinuava co' suoi esempi, dice 
uno de* primi Discepoli degli Apostoli: A£h i. la 
coufermava colla dottrina, Captt Jesus facete y & 
docere . La giustizia, che conservi il giusto equi- 1 

F 2 
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iibrio fra le membra delia Repubblica, e l'amor 
ire, che insieme le unisca col dolce vi qcolod'amiT 
cizia, e di pactìfcono i poli, su cui tutta si aggi? 
ra la macchina della civile Società, e Tunica ba-r 
se, che la sostiene. Toglietele la giustizia, e ìn-r 
terna, la quale altro non è, che una ferma vo- 
lontà, e costante di rendere a cjpfcuno il suo, e 
Testerna che vieta a ciascuno, e lo trattiene dal 
ledefl gli* altrui diritti, e sostituitevi collo Spino- 
sa , e coir Obbes il diritto a tutti comune sopra 
jutte le cose, e che questo diritto si estenda coir 
le lor forze; indi fatevi a udir Cicerone che cor 
sì scrive 1 ìib. 3. de offic. c. 5. Se ognun di voi è 
" portato a rapire al, prossimo i beni suoi , e a vior 
lame 1 diritti per suo privato interessi ; fa di rtie r 
stieri che si disciolga, e si rompa quella Società , 
e quella unione di animi , (B di voleri , che è a 
tutti gli uomin; si naturale. Siccome se un quaf- ' 
che membro del corpo nostro, si desse a credere 
di poter essere 'più robusto, e più sano, se a se 
traesse il vigore,' e la sanità del vicino, verreb- 
be a perire ben presto il corpo tutto: Così se afe 
cuno di noi tragga a se per suo commodo 1 beni 
altrui, e lo spogli per suo vantaggio di tutto 
ciò, eh' è possibile, fa di mestieri, ( che la Società 
si disciolga, e la vicendevole comunione degli uo- , 
mini . Tutti adunque proporsi devono continua- 
mente, che'l bene di ciascun membro è'1 bene di 
tutto '1 corpo della Repubblica, e che se alcuno 
approprierà a se stesso T altrui , si scioglier^ sen- 
za dubbio ogni umana e civile Società. . 

Ma siccome senza la giustizia, che renda a eia- r> 
scuno il suo, e i^oti lo tutbi. ne' suoi fhrim hon 
BPÒ r 4aster* un sol momento . ternana Società x 
cosi senza la carità che tutti unisca con 1 dolce viq- 
'càfo d'amicizia e rfi pace, non può godere un gì or- 
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• nò solò d'allegrezza, e di gioja. Toglierè dalia Re- 
pubblica l'amor del pròssimo , e sostituitevi ia guer- 
ra perpetua, e l'odio implacabile cogl' altri della 
sua specie, che lò stesso Spinosa, è j'Obbes na«* 
turale dicòno all' uòmo : Voi non vi vedete più: 
che confusione, e disordine, e che una truppa dì 
assassini, che si Scannano a v ice rida , e ad altra 
fiòn pensano ; che a prevenirsi l' un l'aititi e 
torsi con violenza la vita • Accòrrete pure al ri* 
mediò di tanti mali, Opponetevi, se vi piace, là v 
Santità de' patti sociali , e il rigore, e la forza V 
e h severità dèlie Le^gi . Che infelice società è 
ancòr questa ? Quanto è meschina al dire di Sene- 
ca ( Ub. de ha c. 27.) e miserabile quella inne^ 
cenza, e quella virtù, che si restringe a non fa- 
re altro bene y se nòn se quello , chè prescritto 
vjcn dalla Legge . Quanto è più estesa la regola 
de] doveri, che del diritto? Quatte còse da noi 
esige la pietà , la beneficenza , la fede , l' umani-» 
tà, che non fufontf dalle pùbfclichè Leggi pre^ 
scritte, 

1 

Togliete tutto questo, e lasciatevi il solo amo- 
re del prossimo ; quale inusitatò giacere , quai 
contento, qual giòja voi vedete regnar ben pre- 
sto in tutte le membra della Repubblica? La loro 
unione, non è che un continuò còmròercio di be- 
neficenze, di sus^idj, di affètti, che legano i cuo- 
ri loro assai più di tutté le leggi, e di* tutti i 
contratti. Ivi non vedesi rfè nn voltò cruccioso 
per ira, nè un occhio livido per invidia, nè una 
bocca amareggiata per fiele, nè un cuore avvele- 
. nato da gelosia; ma una sollecitudine instancabile 
pel comun bene , un governo amabile , e dolce , 
una fedele sommissione e un dolce entusiasmo , 
che non aspetta neppure i comandi , ma previene 
1 desideri medesimi di chi governa ; e sopra tut- 
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. to un santo impegno di non far cosa, che pos- 
sa offendere come che sia , o ledere gli altrui di-» 
ritti . 

- Tale è la Società , che è venuto a insegnar Ge- 
sù. Cristo co' suoi esempi, e a stabilire colle sue 
leggi . In fatti interrogato da Farisei qual era il 
precetto principale della legge ; premise bensì il 
comando di amar Dio sopra ogni cosa, senza di 
cui non può sussistere la Repubblica , come si è 
detto di sopra; ma vi aggiunse, benché non ri- 
chiestone , T amor del prossimo , come un altro 
necessario fondamento della civile Società. Tu, 
gli disse, amerai il tuo Dio con tutto il cuore, 
con tutta l'anima, con tutte le forze: è questo il 
primo e il massimo comandamento. Ma avvene 
un altro simile a questo : Tu amerai il tuo pros- 
simo, come te stesso. Da questi due precetti tut- 
ta dipende la legge e i Profeti . E benché nul- 
la egli esprima in Questo luogo della giustizia ne- 
cessaria anch'essa al pubblico bene, é però com- 
presa al dir di San Paolo nel solo precetto della 
carità, (ad Rom. 13.) poiché tutto ciò, che la 
legge comanda in ordine al prossimo, cioè di non 
commettere adulterio , di non uccidere , di non ru- 
bare , di non giurare il falso , né bramare V altrui , 
tutto è compreso in queste poche parole : Amerai 
il prossimo, come te stesso f In fatti siccome si 
può offifhdere il prossimo in due maniere, 0 re-> 
candogli un qualche danno y il che si oppone alla 

Siustizia, o non recandogli ajuto ne' suoi bisogni 
che è contrario alla carità, non fa senza dub- 
bio né l'un né l'altro colui, che ama il prossi- 
mo come se stesso : Diletto malum non operatur . 

Non contento d' avere stabilito V amor del pros-v 
simo come il più stabile fondamento della Civile 
Società , passa ancor più avanti ad assicurarlo in 

é 

\ ' 

4 

\ 

Digitized by Google 



POLITIC O-R EL1GIOSO. 87 

maniera , che non possa venire alterato per verun -Ì 
modo . L* amor carnale , e quello deir altrui robba 
son senza dubbio i nemici peggiori del vero amo- 
re. Indi ne nascono le divisioni delle famiglie, 
le gelosie, i iirigj e tutti que' mali, che amareg- 
giano la Società . A prevenirli non vuol nè me- 
no , che si fissi- neir altrui donna lo sguardo per 
concupirla ; ma condanna come reo d' adulterio co- 
lui , che in tal maniera la rimirasse : anzi va an- 
cora più avanti : entra negli altrui cuori ; vi scri- 
ve una legge rigorosissima, per cui si vieta ai 
desiderj medesimi della donna , e della robba del 
prossimo di penetrarvi; per non estinguervi il 
fuoco di carità , che vi arde . 

Che se non ostante vi s'introducesse un qualche 
dissapore, o peggio ancora una vera avversione, 
o inimicizia, egli dopo d'essersi proposto ad esem- 
pio d'un vero amore, intima a suoi seguaci una 
legge , eh 1 ei chiama sua a preferenza di tutte le 
a!tre, e impone a ciascuno di amare il prossimo ben- 
ché nemico. Non basta, non vuol nemmeno, che 
conservi la memoria dell' altrui odio ; ma quand' an- 
ch' anche ei fosse avanti all'altare per offerirgli • 
de' sacrifici, non vuole, che vi si fermi un sol 
' momento . Un sacrificio offerito a un Dio di pace 
con un cuore acceso d'odio contro il suo prossi- 
mo, anzi che va solamente fra se medesimo ri- 
pensando all' odio , che nutre il prossimo verso di 
lui, non potrebbe non essergli abominevole, e di- 
sgustoso. Vuole eh' ei corra a riconciliarsi da pri- 
ma col suo fratello. E in qual maniera? Frema- 
no pure tutte le sue passioni , se ne risenta l' uma- 
no orgoglio ; Con un vero amore , eh' estingua 
l'inimicizia con beneficj , che soffochino nell'altrui 
cuore l'avversione, e la vendetta ; con preghiere, 
che si oppongano alle altrui persecuzioni , e ca- 
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luniùe r tt>n mutui abbracciamenti , che stringano 
i loro cuori in dolce vincolo d'amicizia* e di- 
pace» Questo è il sacrificio dell'amor proprio, 
eh] tìgli attende da lui fri ma (d'ogn* altro > e dopo * 
questo torni pure all' altare * eh' ei gradirà i sacri* 
ficj le obblazion , gli olocausti che -glj .offrirà 
ìa>n : un cuore pacifico, ed amoroso-* E tatto que» 
sto quante volte dovrà egli farlo? Sem solamene 
te? No; ma settanta sette; e vai quanto dite, in* i 
definitivamente, e senza alcun termine. Cosi dis* 
se Egli air Apostolo, eh* era per essere il suo Vi^ 
cario dopo di lui , e rtell' Apostolo , a tutti la 
Chiesa; cioè a tutta l'union de* fedeli a cui la- 
sciò per unico distintivo il mutuo amore socievo» 
•le : In hoc cognoscent omnes ama discipuli mei estis^ 
si charitatem habuerhis ad tnvìcem • 

Né a ciò si oppóne la sua dottrina, e dove di* 
ce, che nhino può essere suo discepolo* sé non? 
odia i genitori là consorte, i fratelli, e la stessa 
sua anima; e dove dice d'esser venuto recando 
nel Mondo non la pace, e la tranquillità , ma la 
spada. Un senso assai più sublime è senza dubbio 
nascósto sotto l' esteriore corteccia di sue parole « 
Egli stesso lo dichiarò abbastanza di qual odio 
inteso esser voglia * allorché disse % 'the chiunque 
ama il padre, e la madre al di sopra di Dio, 
non era degno delta sud grazia , e della i*u& ami'» 
cizi&. Non è àdtinque l'amore, e la riverenza, 
che devesi ar genitori , ? à congiunti , che riprovò 
Gesù Cristo, ma quello per cui si antepongono a 
Dié ; I genitori onorare si devono giusta il divi- 
no precetto pe' vincoli della natura, e del san- 
gue /che a noi li congiungono e odiare per lo 
contrario ogni qual volta ci servo» d'ostaci*» per 
giungere alla perfezióne della' giustizia divina. E 

se pure si lodano nell' Evangelio , e Oiacomo/e 

- 
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Giovanni , che abbandonato il .padre si diedero a 
seguir Gesù Cristo; ciò non avvenne, perchè ii 
padre servisse loro d' ostacòlo al bène , o di sti- 
molo al male; ma solamente, perchè pensavano, 
ch'egli potesse vivere senza di loro. Del resto è 
egli credibile, che colui,- che a tutti intima di 
amate il prossimo come se . stessi , anzi di estera 
dere anche a nemici la tenerezza de* loro affetti, 
abbia comandato a' discepoli d' Odiar se medesimi , 
e i lor congiunti ? E' credibile , che colui , che si 
propone a' suoi seguaci per Unico esempio di man- 
suetudine, e d'umiltà, sia venuto a seminar la 
discordia, e armarne à vicenda di ferro micidiale 
la destra? 

Quindi anche allora* che si protesta d'esser 
Venuto recando nel Móndo la spada ; non è , che 
i precetti della sua leggé* che ovunque spirano 
mansuetudine, e carità, accendano gli uòmini alle 
mutue occisioni , è vendette ; ma predisse sólo, sen- 
za approvarlo , ciò , eh' era per* avvenire a' suoi 
seguaci; poiché dal momento», che incominciò a 
divulgarsi il Vangelo* tutti si armarono a danno 
de' Cristiani i popoli, e le nazioni ò come dice 
San Girolamo, alia predicazione della fede di Ge- 
sù Cristo, il mondo tutto si è diviso fra se me-» 
desimo. Eranvi in ogni casa e degli uomini fede- 
li, che in lui credevano, e degli infedeli, che 
1' odiavano ; e però è Venuto recando nel mondo 
un ottima guerra £er rompere una pessima pace* 
Il che è palese da ciò , eh' aggiùnge egli stesso 
d' esser venuto cioè a separar T uomo dal padre 
suo, dalla madre la figlia, e la suocera dalla 
nuora . : . • * ■' ' 

Niente meno al pubblico bene contraria è sem- 
brata ad alcuni la legge di render bene per male, 
di presentare la destra guancia a colui , che V ha 
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percosso nella sinistra , di abbandonare anche il 
pallio in pofcr di colili, che è venuto a spogliar^ 
lo delie sue vesti . E che? dicono essi , dovrà il 
privato divenire lo scherno delle altrui violenze, 
0 dovrà permettere la Repubblica , che i pemici 
s' impadroniscano impunemente delle sue terre , né 
potrà resistergli colla forza in una aperta, e le, 
gittima guerra? 

Costoro però non sanno sollevarsi abbastanza 
al disopra dei sensi , e penetrare nel vero sensQ 
di sue parole. Crisma medesimo c'insegnò cogli 
esempi l'osservane de' suoi precetti . Percosso cori 
uno schiaffo dal servo del gran Sacerdote, non 
gli presentò V altra guancia a riceverne un altro . 
Gli disse pien di dolcezza, che se male parino 
aveva, lo accusasse del male, f se al contrario 
avea parlato bene \ perche il percuoteva ? Eppure 
egli era pronto non solo^ad esser percosso, ma a 
dar la vita eziamdio per que' medesimi, che '1 per- 
cuotevano* Ne) che darci volle a conoscere, co** 
roe osserva S- Agostino (Epist. 138.) che un -tal 
precetto, riguarda assai pi£i l'interna disposizione 
del cuore, <die V esterna, operazione della persona 
Vuole, che si conservi nel secreto dell'animo la 
carità, e la pace, senza tralasciare per questo di 
operare al di fuofi quello» che può essere neces- 
sario e a n$i, e al bene di que', che ci offendono 
e che non pertanto amare dobbiamo, benché ne-* 
mici . £ questo quanto sia ptile alla Società non 
è d'uopi di molte parole per dimostrarlo. <? 

Non le è però meno utile anche il comando 
di dare il mantello a colui , $h'$ venuto pe? is%Qr 
gliarlo delle sue vesti. Questo nell'atto, che si 
oppone agli omicidi , e al sangue , ■* vieta ai pri- 
vato di farsi giustizia da se medesimo, non» vietai 
pero di ricowif *' tribunali, e ripeta per nie*.. 
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zo loro i suoi beni. Cosi esige il buon ordine di 
ogni Repubblica ; e cosi insegnò Gesù Cristo nel 
suo Vangelo . Ma ove si tratti d' una Repubblica 
indipendente, e Sovrana, e che niun riconosce so- 
pra di se, allora non è cosi. Vuole è vero, che 
si chiegga da prima la giusta riparazion de' suoi 
danni , e la reintegrazione de' suoi diritti ; ma 
ove questa si neghi ingiustamente, non vieta di 
prender P armi , e ripeterla colla forza . Che se 
proibita avesse ogni guerra, non avrebbe coman- 
dato a' soldati di esser contenti de' loro stipendi , 
e di niuno opprimere con ingiuste imposizioni, 
e rapine, ma avrebbe loro insinuato piuttosto di 
depor le armi, e ritirarsi alle lor case- Anzi die- 
de egli , a chiunque ha in mano la suprema auto- 
rità dello Stato un consiglio della più sana politi* 
ca nell'esempio di quel Sovrano, che avendo a 
combattere contro di un altro, non solo non ci- 
menta senza necessità il suo popolo, nè lo espone 
a' pericoli d'una battaglia; ma va fra se medesi* 
mo ripensando se possa far fronte con diecimila 
soldati a colui, che marcia alla testa di ventimila ; 
e ove prevegga o sicura la perdita , o dubbioso il 
trionfo, si volge a' consigli di riconciliazione, e 
di pace . Laonde se la suprema autorità del gover- 
no non avesse altra regola , che la ragione , e la 
legge di Gesù Cristo, o non sarebbevi alcuna guer- 
ra , che la sola difesa de' proprj diritti può ren- 
der legittima ; o quelle, che pur si fanno, e che 
son sempre un flagello terribile del Signore , non 
si farebbero senza benevolenza , e senza necessità . 

* 
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§. XVII, i x « 

Là Cattolica Religione serve d consolidar sèmpre 
più il mutuo amore e /' unión delle membra fièl 
corpo politico della Società, e delle Società me- 
desime fra di loro j - 

• * 

Ahti la légge di Gesù Cristo và ancóra piti 
avariti fino a troncare dalle radici i semi stèssi 
delle tivili discordie, e a sopprimere prima ance* 
che si accendano, gPrncèndj di- guerra. Nòn vuò- 
te -> che nepptire si nominino fra Cittadini le ire le 
emulazioni , le invidie , e vuol i che si pongano in 
dimenticala Ife ingiurie . Ella nell'atto che impdne 
a' popoli di riconoscere in chi governa^ e vene- 
rate 1' immagine, e l'autdrità medesima del som- 
mo Dio : impóne a quelli ^ a ctii l'ha confidata, 
•di non htnt se non quell'uso, che né fa égli Pres- 
so pd sólo bene, e il varttaggio de' Cittadini , La 
sua fede, i suoi Mister) , i sudi Sacramenti ad al- 
tro non mirano, che a unif gli uomini fra di lo- 
to i Cristo, che al ,divin Padre rivolto lo prega 
à stabilire fra suòi seguaci quella unione medesi- 
ma , the regnava nelle divine persone, la Chiesa, 
che assisa in trono di maestà, e di luce tutti ri- 
genera còllo stesso battesimo i figli suoi , tutti 
chiama ugualmente a suoi' altari, e tutti pasce sert- 
za riserva còllo stesso pane di vita, a tutti inse- 
gna di conservar di continuo l'Union dello spirito 
co' vincoli della pace . In somma quanto avvi -nel- 
la Religione di Gesù Cristo, tutto tende a stabili; 
re fra gli uomini quella unione di animi, e di 
voleri così necessaria al pubblico bene. 

Nè ciò è vero soltanto d'ogni individuo della 
Repubblica v ma delle Repubbliche medesime fra di 
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loro. Imperciocché, siccome il corpo nostro, ben? 
chè sia uno, molte sono però le sue membra, e 
benché molte siano le membra non formano, che un, 
jpprpo spio; così benché molte siena le civili Socie- 
tà nella Chiesa non formano, che il corpo misti- 
co di Gesù Cristo . Di questo corpo uno è il Dio 
che lo regge , una la fede , che lo distingue , uao 
il battesimo, che lo rigenera , uno lo spirito , che 
lo anima, uno l'amore, che lo sostiene, uno il 
Capp visibile, ed uno l'Episcopato, che lo go- 
verna . E siccome se una parte del corpo si afflig- 
* ge , le altre si affliggon con lei , e se si rallegra 
si rallegrano anch' esse , e tutte concorrono al co- 
mun bene; cosi dev'essere fra gl'individui d'ogni* , ' 
Repubblica, e fra le Repubbliche tra di loro. Aver 
possono diverse leggi, e diversi interessi, e di- 
verso il genere di Governo ; ma dee regnar fra 
loro quella unione, e concordia, che si conviene 
alle membra del corpo mistico di Gesù Cristo. 
Di questa Cristiana unione di Società a Società , 
bon ne abbiamo esempio alcuno ne' fedeli de' pri- 
mi Secoli ; poiché niuna ve n' era a que' tempi . 
Con tuttociò quale sarebbe la felicita dello Stato, 
se le civili Società si riguardassero a vicenda co- 
me membra del medesimo corpo , e se regnasse 
fra loro quella medesima unione , e concordia, che , 
regnava a principio in quella gran moltitudine di 
credenti . 

§. XVIII. 

-. . . . . . 

Quali sieno le sociali virtù che insegna 
agli uomini la Cattolica Religione. 

Udiamolo da Santo Agostino, che cosi scrive 
contro de' Manichei nel suo libro de' Costumi 
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della Chiesa Cattolica . Egli dopo aver detto , che 
la maniera di vivere a 1 Cristiani prescritta quella 
si era, che coritenevasi ne' due precetti della Ca- 
rità , passa a dimostrare col fatto, quanto sia ne*, 
cessarià là . Cattòlica Religione a bene istituire i 
costumi de* cittadini , e à conservare il buon ór- 
dine, e la felicità dello Stato := La Cattolica Re- 
ligione^ ei dice, madre vàrissima de' Cristiani non 
solo e' insegna di adorare con un culto purissimo , 
c castissimo quel Dio^ nel cui conseguimento tut- 
ta consiste la vita beata dell'uomo; ma abbraccia 
ancora l'amore, e la dilezione del prossimo in 
maniera , che trovasi presso di lei ogni rimedio 
ai molti mali , a cui per motivo della sua colpa 
l'umana natura è soggetta. Ella esercita con te- 
nerezza, e ammaestra i fanciulli, con vigore i 
giovani, cori dólce quiete i vecchj secondo l'età 
non' solo del corpo, ma dell'animo di ciascntìo. 
Ella soggetta con una casta , e fedeie ubbidienza a 
lor mariti le mogli , non, per isfogar la libidine , 
ma per propagare la prole , e reggere in Società 
la famiglia. Ella propone pile mogli i " mariti , 
non perché del sesso più imbelle si prendan gj&o- 
co; ma colle lèggi di una sincera benevolenza* 
Ella con una certa libera servitù sottopone à' 
nitori i figliuoli, e quelli a questi con una fa 
dominazione antepone . Ella insieme unisce i fra- 
telli cM vincolo della Religione assai più stabile, 
e ferino, che non è quello del sangue: Ella intat- 
to lasciando ogni grado di parentela, e d'affinità, 
"stringe assai più quelli della naturale affezione > 
co' nodi di uno scambievole amore . JEJfa insegna 
a servi ad essere attaccati a' lor padroni non tan- 
to per la necessità della loro condizione, quanto 
per io piacere di soddisfare al tor^e&to; Elia , 
per riguardo del sommo Dio, e- corone Signore , 
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rende i padroni placatili ai servi , e più propensi 
a prestar loro un amorevole correzione , ^he a dar 
di mano al castigo ; iilla per la rimembranza de' 
primi progenitori obbliga i cittadini co 1 cittadi- 
ni, le nazioni colle nazioni, non solamente a vi* 
vere in Società ,• ma ad avere eziamdio tra di lo- 
ro lina specie di fratellanza . Ella insegna a' So- 
vrani ad aver cura dei popoli , e ammaestra i po- 
poli ad esser soggetti a' Sovrani. Ella diligente- 
ménte prescrive, a chi sia dovuto l'onore, a chi 
la riverenza, a chi l'affetto, a chi il timore, a 
chi la consolazione , a chi 1' ammonizione a chi 
l'esortazione,- a chi la disciplina, a chi perfino il 
supplizio, oimostrando in qual guisa non a tutti 
tutte le cose , ma a tutti la carità , e a niuno è 
dovuta V ingiuria 

Anche San Paolo nel capo xni della sua let- 
tera ai Romani ha raccolta tutta T economia della 
Religione in ordine allo Stato. Ognuno, egli di- 
ce , si stia' soggetto al supremo potere di chi go- 
verna ; poiché non havvr potere se non da Dio ;< 
e tutto ciò, che è da lui, tutto è ordinato sa- 
pientemente. Ogn' uomo adunque, il quale resiste 
^alla legittima podestà resiste , al comando di Dio, 
da cui riceve ella la sua autorità, e questa resi- 
stenza sarà da Dio punita eternamente. I princi- 
pi sono stati da Dio stabiliti acciò reprimano 
l'audacia degli empj in maniera, che i buoni me- 
nar possano una vita virtuosa, e tranquilla. Vo- 
lete voi non temerne la podestà? Vivete bene, e 
n'avrete invece e giuderdone ed applausi. Imper* 
ciocché il principe è stato costituito da Dio per 
eseguir seco lui gli alti disegni della sua Prov- 
videnza, per provvedere al pubblico bene , e con- 
seguentemente ancora al vostro. Ma se volete 
operar male: Temete pure: Poiché non senza ra- 



gionc cinge per ordine di Dio a' suoi fianchi la. 
spada. Rendete dunque a ciascuno quello , che gli 
è dovuti; il tributo, a chi dovete il tributo, l f 
imposizione, a chi l'imposizione, il timor ris* 
pettoso , a chi dpvete il rispetto ; P onore , a chi 
l'onore, a ciascuno in somma quello, che gli è 
dovuto a proporzion del suo stato . Vi risovven* 
ga di nulla dovere al prossimo, fuorché l'amore; 
Chi ama, ha già adempiuta tutta la Legge. Lo 
stesso, benché eoo, diverse espressioni, insegna 
San Pietro nella sua prima lettera al capo Se-» * 
condo f 

Dopo di tutto ciò , chi può soffrire V insolen- 
za del Baile , che dopo d' aver derise tutte le re^ 
jigioni , prende a insultare quella di Gesù Cristo, 
ed ha la temerità di asserire , che una Società d\ 
veri Cristiani bastar non potrebbe a formare uno 
Statp , ch'avesse a sussistere lungamente . =3 E per- 
chè nò? gli risponde l'Autore dello Spirito dellq 
Leggi (Uh. 24. c. 11.) che dir non si può certa- 
mente né troppo credulo nè parziale; E perchè 
£Ò ? Costoro sarebbero cittadini istruiti a mara-» 
viglia ne' lof doveri, e portati dalla religione ad 
adempierli con onore, e con zelo. Sentirebbero 
assai oene i diritti della naturale difesa, che a 
ciascuno competono;, e quanto più si credessero 
debitori alla Religione, tanto lo sarebbero mag-» 
giornante alla lor patria. I principi dei Cristia- 
nesimo bene impressi nel cuore de* Cittadini sa-* 
rebbero infinitamente più forti del falso onore 
delle Monarchie , di quelle umane virtù delle Re- 

Subbliche , c di quello timor servile degli Stati 
ispotici • , . 

L'incredulo Damilavijle, che distingue la mora] 
religiosa dalla politica, e dice , che la prima fa i 
Santi , P altra j s cittadini ; gli uomini inutili 
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£ fors' anche nocevoli alla Società, l'altra ha per 
oggetto di darle de' mem K ri utili, e attivi, e ca- 
paci a servirla , co i adempierò i doveri di sposo, 
di padre, di ami o ; c mi dia una Società di veri 
Cristiani, un'esercito di Soldati, quai li vuole 
il Vangelo, di ufficiali, di mariti, di donne, di 
genitori, di figli, di padroni, di servi, di giudici, 
di Magistrati , di Re, di pagatori de' loro debiti, 
di esattori delle finanze , quali gli esigge la reli- 
gione Cristiana, e poi mi dica ch'ella è contra- 
ria al bene, e alla stabilità dello stato. Niuno vi 
sarà sènza dubbio, che abbia la temerità d'asse- 
rirlo, se non se quelli, i quali non vogliono, 
che la Repubblica abbia a sussistere per la sodez- 
za delle virtù ; ma sib^ene per la impunità <le' 
delitti, (i/jig.ep.ì. ad Volus.) . La semplice idea 
del Cristianesimo è da se sola un prodigio della 
più sana politica; e della civile felicità. Una Re- 
pubblica stabilita su i soli principi della Religio- 
ne Cristiana sarebbe un vero luogo di delizie 
qui in terra, che ideare giammai non seppero i 
filosofi ne' subblimi loro entusiasmi , nè gli Ora- 
tori colle ampollose -loro declamazioni . 

§. XIX. 

La Dottrina di Gesk Cristo superi or di gran lunga 
a tutu le belle idee de" Filosofi . 

Fino al Vangelo niuno ha conosciuta compiu- 
tamente la natura dell'uomo, e Y estensione èti 
suoi doveri: Dov'è quel filosofo, ch'abbia giam- 
mai potuto spiegare l'interna pugna ; e le conti- 
nue contrarietà , che nelP uomo stesso si osserva- 
no? Potrebbe dirsi che- sia al tempo stesso felice 
e infelice , portando da un lato i caratteri indele- 
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U-li della sua eccellenza > dall'altro le sue prov^ 
evidenti della sua infelicità . D' onde viene ? ove 
va? a chi si assomiglia? Come mai conciliare la • 
indi-nazione .al male, coir amore del bene? La 
luce di Dio impressa sul volto dell' .uomo* colle . 
tenebre, che, lo circondano? I movimenti, che 
l'innalzano verso il Cielo, col peso, che '1 pòrta 
di continuo alla terrai Gl'impulsi violenti della 
cupidigia co' rimorsi coccenti della coscienza ? La 
guerra continua di' due parti, una delle quali vuol 
comandare, l'altra ricusa di ubbidire? L'umana 
Filosofia a queste considerazion si confonde: ìa 
ragione si trova in/volta fra dense tenebre, e non 
v'era, che Gesù Cristo, che fosse capace di dis- 
siparle . ' *~ , 

. Egli solo è quella -luce di verità., che illumina 
ogni uomo vegnente in questo Mondo, cosi, che 
niuno illuminato esser pòssa ài dir cf Agostino , 
che non riceva la sua luce da Lui. In due ma- 
niere però dirsi possono gli uomini illuminati da 
Gesti Cristo , e per <juel raggio del divin volto 
da Dio segnatò sopra di noi a consigliere , e mae- 
stro di tutte le nostre azioni , . e per quel lume 
sovrano di grazia, che* all' apparire di Gesù jDri- 
sto' apparve a coloro, che camminavano fra le 
tenebre, e agli abitanti nella regione di morte. 
Ma siccome la ragion naturale nasce con noi of- 
fesa per la colpa dei primo uorfio, e negli erro- 
ri sepolta dell' ignoranza ,• e del peccato, fa di 
mestieri, che risanata ella $ia, e illuminata da 
quel lume sovrano verità, che altro non è, 
che '1 nostro * Signor Gesù Cristo. Per questo di- 
ceva egli alle turbe , che colui solo non cammina 
all' oscuro , che tien diètro a' suoi passi : poiché 
egli solo è quella lucerna non già riposta sotto 
'del moggio, ma levata io alto sul candeliere. 



: 



Digitized by Google 



VOLìT ICO-RE lì GIOS O. 9? 

Egli quel sole divino nascosto è vero sotto il ve- ' 
lo di nostra carne*, come sotto a una nuvola, che 
ne tempri i suoi raggi, e. alla debolezza gli ad- 
dattì <fegli occhi nostri;- ma un sole ^gti k Q%cfai> 
esposto , e agli sguardi di ognuno , affinchè chiun- 
que entra nel . mondo cammini sicuro allo spleàr 
dor de' suoi lunii, e delle sue verità . . : 
Per mancanza di questa luce in quante strayo!* 
te opinioni non trassero la ragione gli antichi 
Saggi del Secolo. Uomini di carne, ^ e di. sangu* 
traevano dal fondo della loro corruzione le mas-* 
sirne a regolarne i costumi più: necessarie ; e se a 
caso sfuggiva loro fra tante tenebre un qualche 
raggio di Vera luce , lo disapprovavano coir em- 
pie loro azioni. Simili agli antichi, anzi peggio- 
ri ancora di essi son senza dubbio i pretesi Sag- 
gi de' giorni nostri , poiché aggiungono alle lor te- 
nebre una maggiore ostinazione e malizia ; Erra- 
van quelli per mancanza di vera luce; erran que- 
sti , perchè a non conoscere quelle verità , che 
non amano, chiudono alla vera luce gli sguardi. 
Gli antichi, fattasi una Religione assai Commoda 
alle loro passioni , di quante mostruose Divinità 
riempiuto avevano il Cielo, e la terra, di quan- 
ti empj principi imbevuto lo spirito umano? Tol- 
ta la cognizione del vero Dio, era subentrata in 
sua vece 1*"iniquirà, e V uomo ignoto a se stesso . 

. non aveva altra legge, che l'amor proprio, nè 
altro fine, che il proprio piacere. Le virtù socia- 
li , e l'amor de' nemici .non eran per .essi, che 
un puro nóme, anzi neppùre.si conoscevan per 
nome. Quindi non si può pensar senza orrore 
alle barbare Leegi , che regnavano allor fra paga-., 
ni. Quelle delle XII. Tavole davano a credito- 
ri la crudele licenza di fare in pezzi il corpo vi- 

• vo di un debifore impotente,, e • permettevano al 
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manto di uccidere la sua consorte, efee trovata 
avesse ubbriaca, e che procurate si avesse delle 
chiavi falsificate. Le leggi de' Lacedemoni consi, 
Aeravano ir furto, coinè un indizio di sagackà, e 
non condannavano il ladro, se colto non era sul 
latto. V'erano altre leggi, che tutti Condannava, 
no x Servi di una casa, se uno di essi ucciso 
avesse il padrone, sotto il vano pretesto, che 
gli altri non. P avessero ben custodito. Platone 
medesimo il divino Platone ammetteva la comu- 
tiion delle rnogli, di cui non può esservi cosa al- 
la pace delte famiglie, àlla educazione dei figli, 
^alla conservazione della Società più- contraria,, 
Non periodi quelli, che abbandonavano alla sorte, 
o uccidevano i piccoli bambini , che un qualche 
naturale difetto , rende* meno abili al servizi^ 
delle armi , e agi' impieghi delia Repubblica . 

Ma che? Nasce Cristo fra tante tenebre. Si fa 
vedere questo Sole di verità; ed ecco dissiparsi in 
un subito l'oscura notte della mondana filosofia. 
Ecco ridonato il loro aspetto alle cose. Scompar- 
sa all' apparire di lui la moltitud me innumerevo- 
le di Dei minori, e maggiori, che tutto ingom- 
bravano P Universo , più non s't vede , che la 
iriaestà infinita di un solo Dio, distinto è vero 
in tre persone , ma senza distinguerne la natura . 
Scoperto l'uomo a se stesso, come, un esule e 
viaggiatore, che non ha stabile dimora sopra la 
terra, ma è incamminato alla patria; e scoperta, 
nella colpa del primo uomo la rea; cagione di 
tanti mali, che lo circondano, non è pia queir 
enigma inscrutabile, ch'era in. addietro a se stes- 
so a, Ed ecco succedere nella sua mente un nuovo 
ordine di cose , una nuova serie di idee. 

Imperciocché Cristo Signor nostro d' umane spo- 
glie vestito insegna agli uomini, dice San Pap- 
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1©$ a rinunziare all'empie massime de' falsi Saggi a 
del Secolo, e a colpevoli desiderj delle ./Tfcc-hezze, - 
delle voluttà, degli onori ; Insegna- loro ad esstr 
sobrj, e giusti, e Religiosi . Sobrii in ordine a se 
per V odio , e P orror del peccato , per la custo- 
di* , e la purità de' Idr corpi , per la modestia , 
per P umiltà, pel contegno, per la vittoria di se 
medesimi, e delle loro passioni: Giusti in ordine 
al prossimo per la fraterna amorevole carità, che 
lo ami benché nemicò, e lo avvisi de' suoi difet- 
ti , che non P offènda in guisa alcuna nella rol> 
bà, nelP onore , nella persona y ma P ajuti p?uftQ- 
sto ne' suoi bisogni, e gì; sia nelle 'avversità di 
ricovero e nelle triholazion di conforto; che 
tenda P ossequio, a chi. è dovuto P ossequio 
P onore, a chi l'onore , il tributo , a chi il 
tributo, che richiami insommar nel mondo Pone- 
sti, la gratitudine, la giustizia, * e. k altre so- 
ciali virtù , cfce sbandite ne aveva una orgo- 
gliosa* e cieca Filosofia: Pii e religiosi in ordine* 
a Dio per una perfetta sommissione a' suoi voleri* 
per P inviolabile attaccamento a tutte le verità , 
rivelate, per la purità del suo culto, per l'osser- 
vanza de' suoi precetti , per la ricerca della s*k* 
gloria, per la sincerità di un vero amore e • co- 
stante . 

Ma a che giovato avrebbe P avere insegnata agli 
uomini una cosi sublime,* e. si necessaria Filoso* 
fia senza k forze di praticarla? Pertanto egli aprì 
loro negli ajuti del divino suo padre, nella -effi* . 
cacia della sua grazia, e nei meriti della swa mor- 
te un tesoro inesausto di mezzi di ajuti di fòrze 
per l'esercizio delle più belle virtù. Anzi -a te-s 
«er gli uomini a freno nelP osservanza de'lor.do^ 
veri , apri loro avanti agli occhi le porte terribi- 
li d'un altra vita, ave un Pio giusto giudice * 
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severissimo gli stà aspettando per rendere a cia- 
scuno di essi & un premio eterno, o un eterno 
castigo , secondo, che o bene o male oprato avran-> 
no vivendo. 

• . " ' . * \ a • -i • -, . 

. .* . . J. xx. • • • 




.Dal fin qui detto è palese, che la Religione di 
Gesù Cristo non solo insegna agli uomini , st vk 
vere virtuosamente , e rendersi altrui vantaggiosi 
ma propone ancora a' popoli non meno,' che a* 
Magistrati, a' sudditi, che a' Sovrani i più forti* 
motivi per tenerli a freno nell'esatta osservanza 
de' lor doveri* Son questi la presenza di un su- 
premo Giudice inappellabile , che non può igno- 
rare, nè lasciare impunito alcun fallo; e la cer- 
tezza di un altri vita, in cui l'uomo il premiò 
avrà, o '1 castigo di tutte le sue azioni. Le ri- 
compense , e le pene , diceva un Antico , soho le 
due Divinità più potenti d'ogni Repubblica, e 
queste sono le basi , e come le leggi fondamenta- 
li di cui stabili Gesù Cristo la politica dell' 
Universo. Egli, eh' è la stessa Sapienza del pa- 
dre, nel libro,i che ne porta ir nome, così par- 
la a coloro , che siedono al governo dei popoli . 
Udite o Re , e intendete : Imparate o giudici det- 
te Terra: Porgetemi attente le orecchie o voi, 
che contenete' i popoli sotto il vostro comando ; 
e vi compiacete di vói medesimi in mezzo alla 
folla, che vi circonda, iddio, che v'ha concedu- 
ta l'autorità, e la- forza , chiamerà ad esame tut- 
te le vostre azioni , e penetrerà fino al fondo de? 
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vostri pensieri ; poiché essendo voi i ministri del 
suo governo , non avete giudicato a dovere nè le 
leggi adempite della giustizia, nò avete cammi- 
nato per que' sentieri , che voleva egli da voi . In 
un modo assai terribile, e assai presto vi citerà 
avanti al suo tribunale, e farà un giudizio seve- 
rissimu sopra di voi , che presiedere al regime de- 
gli altri. Avrà pietà, e misericordia dei piccoli, 
. ma spiegherà furto '1 peso del braccio suo a tor- 
mentare i potenti . Iddio non è accettator di per- 
sone nè teme ia forza , e il potere d'alcuno; 
poiché egli ha fotti ugualmente i piccoli, e i gran- 
di , ed ha una uguale sollecitudine* cosi degli uni, 
come degli altri . Ai più fòrti è riserbato ancora . 
più forte il castigo. A voi adunque, o Re, ri- 
volte sono «le mie parole, affinchè sia saggia La 
vostra condotta , e non venga meno giammai nel- 
la esatta osservanza de 1 suoi doveri. • 

Dopo d' avere cosi parlato per se medesimo a' 
Regnanti; si volge a' popoli per mezzo del suo 
Apostolo , e dice loro , di non differire un mo- 
mento T esecuzione delle loro obbligazioni , ma 
dì adempierle tanto più fedelmente, quanto è più 
vicina l'ora di risvegliarsi dal sonno terribile 
della morte; essendo noi più vicini alla nostra 
salvezza di quel, che fossimo nllora, che a cre- 
dere incominciammo. La notte di questa vita è 
già molto avvanzata , e sta &ià per finire . Ec- 
co il giorno dell 1 Eternirà , che non avrà fine 
giammai . Abbandoniamo adunque il peccato , c 
le opere delle tenebre. Pigliamo le armi di luce, 
e rivestiamoci di virtuose azioni ; e poiché il 
giorno ad apparire incomincia, camminiamo nelP 
onestà, come vi camminan coloro, che esposti 
sóno alla luce . Non vi date in balìa delle era- 
pole , e delle ubbriacch«zze ;- fugite le disonestà e 
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i -disordini ^ schivale le discordi, ed il livore ^ 
Provvedete a 1 bisogni del corpo vostro in manie-, 
ra, che trasportar non si lasci dagli sregolati ap- \ 
petiti della carnale concupiscenza . • 

Qualora adunque tanto il popolo più minuto^ 
come coloro, che ne siedono al governo sieno 
imbevuti # di queste massime , non può non esser 
sicuro il buon ordine, e la felicità dello Stato * 
Se giova moltissimo a contenere le passioni de' 
Grandi l'intima persuasione di una- suprema Au- 
torità, che a loro sovrasta, e a cui render devo-, 
no un conta il più esatto della amministrazione 
di quel potere»* che fu kiro- accordato . pel solo 
vantaggio dei popoli, non giova, meno per co^-v 
tenere il popolo nella sommissione, e nella ubbi-; 
diènza. Serve ugualmente a reprimere il dispotis-/ 
tip* e le oppressioni degli uni, e a prevenire i 
tumulti , e 1© sedizioni degli altri . Cosi san Gii*-: v 
stino nella prima, sua Apologia » favor de' Cri 1 • 
stiani.=: Se vi degnate', diceva air Imperatore An*/ 
tonino, e a'dus suoi figli, di richiamare ad esa- 
me i nostri principi * e la nostra condotta , sare- 
te senza dubbio convinti non esservi nello Statò 
persona alcuna più utile di noi> o pibatta a con*' 
servarvi la tranquillità,, e la pàce: poiché ubo 
de' principali articoli: della nostra dottrina si è, 
che ni un malfattore, o dedito *Ip. avarizia , e alle 
insidie , cniun uom virtuoso può essere ignoto 
a quel Dio, che deve un di giudicarlo, e dovrà 
quindi passare o a un premio eterno, o a uneter^ 
no castigo . . . Color, che peccano, non cercand; 
di nascondersi per le leggi, e le pene da voi sta* 
t#jte ; ma sapendo , che sie.te uomini > si lusin- 
gano di potere .ingannarvi, e però commettono* 
de 1 delitti. Ma se imparato avessero, e fossero 
pere^p^non esscr,|>o»iW^^ Iddio ai- 
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fatto, o alcun pensiero,, per timore-, alme* 
del castigo vivrebbero virtuosamente; come con- 
cederete con facilità, ancor voi. (apoL * a. ) . 

• ^ XXL •iitC-"' 

• ' ' ■ V -*.. . • *, . • • » 'V . " • ' t <- V 

j 2?*»/ ree*** Società dalla Religione 

Cristiana, : * 

Ma si vedrà ancor meglio quanto sia alia So- 
cietà necessaria la Religione, di Gesù Cristo dal- 
la riforma e dalla onestà de' costumi , che con lei 
s'introdussero. A bene intenderla, fa di mestieri 
premettere.il vivo ritratto , che fa San Paolo, di 
que' filosofi, che andavan dicendo : Seguite pure le 
nostre vie, e la setta nostra abbracciate se volete 
vivere virtuosamente - In essi la corruzione del 
cuore prodotta aveva la cecità della mente , e la 
cecità della mente accresciuta la corruzione del 
cuore • La natura ebbe a inorridir mille volte a 
vista de' loro esempi, e delle loro dissolutezze . 
Iddio si era loro manifestato per mezzo delle 
Creature , e avea data loro a conoscere per 1* 
bellezza delle sue Opere l' Onnipotenza, e la Di- 
vinità dell'Artefice, che le aveva create: Ma egli- 
no iavanki dietro a' ler pensamenti noi glorifica- 
rono come Dio. Gli uomini i più brutali, e le 
donne più infami divenuti eran ben presto i'og* 
getto dei loro culto per peccare con sicurezza 
all' ombra di così grandi esempj . Anzi per non 
avere a temer il castigo delle loro disonestà, spin- 
ta avevano agli ultimi eccessi la lor pazzia, fino 
■e venerar come Dei le immagini de' quadrupedi , 
c dc^li uccelli, di cui disfarsi potevano ad ogni 
tratto. « «. ;t Y 

Per questo Iddio abbandonati «li aveva agli sre- 
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gitoti -appetiti del loro cuore, li lisciò cadere in? 
eoòessi vergognosissimi , frno a disonorar se mede- 
simi nelle maniere più ottani . Le dorate spogliai 
te d'ogni verecondia cambiavano fra di loro le 
leggi della natura, e gli uomini , le leggi stesse , 
della natura violando, ardevano a* vicenda d'impu* 
ro fuoco , e disonoravano se medesimi con ogni 
genere di turpitudini, e di laidezze . 

E siccome diedero a divedere con questo; che 
non avevano cognizione alcuna del vero Dio ; co- 
si permise Egli* che neppur conoscessero Je per* 
verse lor vie . Ripieni d'ogni malizia, ^iniquità 
d' adulteri , di forni cazion , d' avarizia, e di mal* 
vanità ; rei di livore r d' omicidj , d' inganni , di 
malignità, di concede ; odiati da Dio, sussurrato- 
ri, maledici , oltraggiosi , superbi, inventori di 
nuove malizie, ambiziosi, ribelli, resrj a' coraan-r 
d i de' genitori , stolti , sregolati , i immani ? < i ngan* 
natori , crudeli , benché conosciuta avessero la gì u* 
^tizià di Dio , conoscer non vollero , che degni 
eran di morte non quei solamente, cheiei sì rtn* 
devanq di tali azioni, ma quelli ancora, che vi 
prestavano Tapprovaziòrt loro', e'i loro consenso I 

Tale era la fàccia dell* universo, tali i costumi 
degli uomini all'apparir, che vi fecero la prima 
volta i seguaci di Gesti Cristo, e seminarvi la 
sua dottrina. A misura che veniva ella ©rescendo, 
e dilatandosi sopra la terra, il mondo cangiava, 
aspettò, e t vizj più nefandi y e più infardava» 
Juogo*a41e jtfft belle virtù. Plinio nella sua famo- 
sa lettera idi' Imperatore Trajano lo assicura dopo 
le- più precise, e più autentiche infòrmazion da 
lui prese, che tutte le accuse, che portate erano 
al supf tribuna je contro de 1 (ilristiani, si> riduce-vano 
a quésto, che insieme si univano in certi giorni 
Drima del nascfit dal *ìtAr i a» cantavano a vicenda 

*- • 
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degli inni a Cristo, come a lor Dio, e si .obbli- 
gavano con giuramento non già a commettere un 
gualche delitto * ma *a non commettere nè adulte- 
rio, nè furto; à frenare gli sgregolati appetiti 
della carne 1 , a rendere a ciascuno, il suo ; dopo di 
che separavamo , per poi riunirsi a mangiare dei 
cibi innocenti . Con queste parole nell'arto, che 
rende la* più autentica testimonianza delle loro vir- 
tù , li difènde eziamdio dagli infanticidi , .e dalle 
calunnie, ond'eran soliti di accusare i pagani le 
loro adunanze. ' 

E questo genere di vita introdotti nel mondo 
dalla predicazión del Vangelo non ejra di un pie* 
colo numero, ma di una moltitudine! innumerevo- 
le di persone. La Capitale del mondo n'era ripie- 
na , e le maggiori Provincie dell' Impero ne ri-: 
gorgavano. Plinio stesso lo attesta della Bjtinia* 
e del Ponto', a cui presedeva. L' aflfyre, die' égli ^ 
mi è sembrato degno delle vostre riflessioni» pel» 
la moltitudine di coloro, che involti $orio in que- 
sto pericolo ; poiché un grandissimo numero di 
persone d'ogni età, d' ogni condizion, d'ogni ses- 
so sono e saranno" implicati in queste accuse* 
Questo - mal contagioso ha guadagnate non le Cit- 
tà solamente^ ma le campagne, ei villaggi. Quel* 
lo, eh' è indubitato, si è, xhé i Templi \on quasi 
decerti, i sacrifici negletti, le vittime senza com* 
pratori . =: 

Quello però, che sembrava agli occhi di Plinio 
un mal contagioso , considerato in se stesso era 
il più efficace rimedio ai molti mali, ond'era op*« 
pressa a que' giorni la civile Società . Non v* era- 
no infatti nè sudditi più sommessi , nè cittadini 
più virtuosi , nè anime più generose , e più forti , 
nè soldati più fedeli e più intrepidi' de' nuovi Cri* 
stiani . Peiseguitati per ogni lato, e nelle mani* 
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té più. crudeli * e pia ingiuste v eran sempre bene*; 
Sci, e umani ,• sempre fedeli al Principe, e a' suoi 
ministri . Gli Apologisti della Religione Cristia-, 
na.i trionfavano su questo punto di tutti i loro 
cernici i e. sfidavano gì' Imperatori a trovare ito 
solo ^ristiano , che reo fosse, di que' delitti, 4i 
sui si accusavano tutto giorno con tanta verità i 
Gentili, Io ,me ne appello, o Giudici-, a' vo- 
stri Registri * diceva Tertulliano 4 (in ^pclogi ) 
Avvenje un solo fra delinquenti* che professi la 
nostra Religione? E se alcuno ve n'ha per altro 
titolo, che per quello della sua fède, egli non è 
più Cristiano . h\ innocenza, è per noi una neces- 
sità, e- una conseguenza .«leHe nostri leggi , e de' 
nostri principi -, i quali son cosi puri , che voi 
medesimi , ,$e vi faceste attenzione , ne riconosce- 
reste la Divinità* invece di confonderli con quei 
de' Filosofi é £ qjjal cosa hanno mai i Filosofi i sé 
se , che alla grandezza si accosti del Gristianes^ 
mo? Le loro opinioni intorno alla Divinità piene 
son d' incertezza , e pieni di corruzione i lor co- 
stumi 4 E' vero , che alcuni si trovano anche fra 
noi, che rìnunziano alle nostre massime, e dalle 
nostre regole sì allontanano: ma dal momento, 
che da noi si dipartono 'in tal maniera, non h 
consideriamo più come Cristiani. Useirón da noi, 
ma non eran dei, nostri* 

Anche Origene oppone a Celso la riforma* * 
la santità de' costumi , che operata avevan nel 
mondo la predkazron del Vangelo, e la vita ir* 
reprensibile di .coloro , che. ne professa van le mas- 
sime. Essi disposti sono, diceva Origene , a sof- 
frire ogni cosa 9 pria che mancare a ciò, che de- 
vono a Dio. Conservano esattamente il vincolo 
della civile Società, la giustizia. Pieni di bontà v 
e di dolcezza resistono alle più violente inclina- 

* 
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JBótoi de' sensuali piaceri per placare il Signore; 
mentre i pagani s' immergono senza arrossirne, 
nelle maggióri laidezze, e pretendono' di conser-» 
var tuttavia il carattere .d' onest' uomini in mez* 
zo a* loro traviamenti. I meno istruiti rrVitoi, 
sono assai più 1 illuminati suIP eccellenza , e V est£&« 
sione della virtù della castità, di quello il sienò 
i Filosofi totti, le Vestali e i Pontefici più rego- 
lati del gentilesimo: nè avvi Cristiano alcuno, 
che sià immerso in questo genere- d' immondezze : 
e seppure ve n' hanno , non son certamente di 
auelH , che frequentano le nostre adunanze . . . In 
tatti 'que', che cadono in qualche colpa , e soprat^ 
tnttos d' impurità , esclusi vengono dalla Chiesa; 
si piangono come morti a Dio, e se si ricevono f 
dopo che sono ritornati alla grazia per mezzo 
della penitenza, si esigon da loro delle prove piii 
lunghe, che pel Battesimo, nè sono mai più airìk 
messi ad alcuna pubblica funzion della Chiesa 7 . : , 

Lo stesso Origene avea già dettò*, che póste a; 
confronto le assemblee de' Fedeli con quelle dei ; 
Pagani, eran quelle così diverse da queste, com'è . 
il di dalla notte . Imperciocché , echi non sa, che 
i. più deboli tra 'fedeli (il numero de' quali però 
è si piccolo a paragon de' perfetti ) vagirono asstf 
più dei saggi e meglio regolati filosofi' delle vestii 
adunanze. La Chiesa d'Atene a cagioir^^sempfl) 
si distingue per la sua carità, per la union per 
la pace, che regna tra quei fedeli. Ma che si ve- 
de egli per lo Contrario rieJIe adunanze degli Ate- 
niesi pagani, se non» se sedizioni , e tumulti? 

Se adunque la Religione migliore per uno Stato 
si è quella (Encfdop. artiCristittn<) che conserva 
T onestà de' costumi , avendo la Cristina questo ' 
vantaggio sopra d'ogni altra, sarebbe un peccare 

contro la sana politica 5 il non mettere- i&òpfcrà 
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oghi mezzo, che può suggerir la prudenza v pe* 
istruirla nella Società e procurarne gli avvahza- 
menti* Lo spirito di moderazione* e di -dolcezza, 
•he la distingue, la rispettosa sommissione a So- 
vrani benché malvagi , eh' ella- impone a suoi se- 
guaci * la pazienza invincibile * che oppose a' Ne- 
jroni , e a Diocleziani, e che ha opposta anche 
a' di nostri a' suoi più accanai ri nemici, tutto 
questo congiunto a una moraltffcpura, e illibata, 
che ne è la sorgente , siccome la fece ricevere a 
principia nel!' Impera Romano ? cosi deve farki 
ammettere al predente in ogni civile Società. Cor 
sa mirabile! dice l'Autore della spirito delie lèg- 
gi; la Religione Cristiana, la quale sembra tali 
aver per oggetto , che la felicità di una vita av- 
venire, fa ancora in questa la nostra felicità ♦ 

f$Jk 24. ';. , 

' . §. x XII. • . -4 

Gli Ereticr > e i Scismatici non appartengono 
alla vera Religione Cristiana. 

Non si lusinghino però d'entrare a. parte della 
vera Religione di Gesù Cristo coloro, che aposta- 
tarono dalla sua fede , e si sono dalla unione del 
corpo mistico separati , I loro principi son trop- 
po centrar; al pubblico bene, le loro opere trop- 
po funeste alla Società , le loro massime sono mas- 
sime d'indipendenza, e di ribellione, la Religion 
loro non monta per una invariabile non interrot- 
ta successione fino al principio dei genere umano; 
Non è quella Religione * che diede Iddio ai prima 
uomo; è una istituzione umana e non divina, nè 
Gesù Cripto jicònosce per figli que', che non 
hanno fa vera Chiesa per Madre,' dice San Cipria- 
no ( de Unit. Eccl. ) . 
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. Prima ideila morte, di Cristo sparsi ' etono , e 
divisi ii figliuoli di Dio, altri som la Legge di 
Natura, «altri sotto quella di Mosè» nè formavano 
frà di loro Una comune.* e universale Socibtà. Ma 
la Divina Sapiènza ha voluto , che tutti affatto i 
fedeli, e veri figli, di Dio non facessero ih tut w 

10 il Mondo, che una sola Società* e che avendo 
a- loro Capo , e-Cdndottier Gésù Cristo jBpn pro^ 
fè&assefo , che mussola milizia * $otm,Y i «segna 
della medesima croce, e de' medesimi Sacramenti* 
Questa santa Società;, e questa universale milizia, 
è il mirabile effetto della morte di Cristo, la qua- 
le fad fattoi che le varie .Sette, e le innumerevo* 

11 maniere di vivere fra se dissimili , e spessa an- 
«che co/Krarie si udissero in lui, che ci h* ricon- 
aliati con Dio* e ha uniti in se i Gentili, e- gli 
Ebrei per non fafne, che un jnedesimo popolo * 
rovesciando col sacrificio di se medesimo quel mu- 
ro di divisione, cheseparavali da gran tempo con 
un odio inconciliabile, e grave, (ad Ep&esé z. 
vcrs. 14. ) 4 v 

Nè fu certamente senza mistero, che Cristo Si- 
gnor- nostro non abbia voluto essere decapitato , 
come lo fu, il suo preeursoreiGiovann^ nè taglia* 
to in mezzo con una sega, cóme feaja, che an- 
nunziato l'aveva si chiaramente. Ha scelta inv$- 
ce la morre di , croce* perchè intatto restasse il 
suo corpo , € togliere cosi ogni . pretesto di sepa- 
razione a coloro* che divisa vorrebbero in pia 
parti ja Chiesa;^ e .stava cosi a cuore ài Gesù 
Cristo cotesta unione, che nella notte .terribile 
della sua Passione pregò il Padre istantemente a 
non permettere, che nascesse scisma alcuno, o 
divisione fra suoi seguaci , e aggiunse per ben due 
volte, che a questo fine Io supplicava, affinchè 
il mondo credesse, eh' «gli era stato spedito da lui . 



II* V W O M O 

Ora dar corpo di Cristo, che è la sola CattohV. 
ca Religione , si son senza dubbio disgiunti gli 
Eretici, e gli Scismàtici. Chiunque entrala par* 
lare de'divini misteri , fosse anche ifn Mòs& d'U 
sceso allora allora dal monxe, un Elia uscito dal- 
la sua» grotti* , un Giovanni venuto dal Deserto , 
anzi quand' anche fosse un Angelo del Paradiso , 
come dice San Paolo, o un martire suli'ecuteoÉ 
disteso , come dice San Cipriano , e sofferente pel 
riome di Gesù Cristo tutte le péne di una morte 
crudele , se dall' alto dì quel patibolo *egli attesta 
rimanergli ancora nell* anima certi pensieri ,.ecèr% 
te opinioni contrarre agli insegnamenti, e allé 
massime della Cattolica 'Romana Chiesa, egli *>> 
un Apostata, e un riprovato, e lo sono eziandìo? 
tutti quelli , che approvano i suoi detti, e a, lui 
s'uniscono di comunione e di culto. Eglino, son 
fuori della Chiesa, nè -sono per conseguenza vere 
membra di Gesù Cristo , né ricevono da lui , eh* 
è '1 capo , influsso alcuno di santificazione , e di 
vita ; nè lo Spirito Santo comunica loro la sua 
assistenza , e i suoi doni . Son membra putride , 
e già vicine a corrompersi , perchè disgiuntela! 
corpo: Son tralci recisi dalla vera vite, che è 
Cristo, e a niun altro uso adattati, fuori che al 
fuoco; nò può essere a parte della carità del suo 
Dio, chi è nemico dell'unità, dice Santo Agosti- 
no. (Epfst. 50,). Costoro invece di esser utili al 
pubblico bene, e '1 sollievo della Repubblica, né 
sono ?buà il flagello terribile, e la peste più de* 

soiufite . 
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Disastri cagionati allo Stato dalle Eresie , 

1 \ e dalle Srisme . 

Imperciocché quello spirito d' indipendenza , che 
indusseli a rompere l'unità della Chiesa, e scuo- 
tere il giogo soave di Gesù Cristo , e strascinar- 
lo indomiti e rivòltosi ; non li rende meno fata- 
li alla patria , e meno impazienti della pubblica 
autorità. Quanto fu maggior la modestia, 1' umil- 
tà } la pazienza, con cui s'introdusse nel Mondo 
Hi Cattolica Religione, tanto fu maggiore T orgo- 
glio, il furor, la ferocia, con cui s' introdussero P 
Eresie, e le Scisme ; e quanto maggiori furono \ , 
feeneficj, .che recarono allo Stato i primi Cristia- 
ni^ ^anto più deplorabili le sciagure, e più luttuo- 
si 1 danni, che vi recarono gli Eretici, e gli 
Scismatici . Chiunque non è del tutto nuovo tielr 
la Storia e antica , e moderna , e sacra , è pro- 
fana , saprà senza dubbio le fatali sedizioni , e i 
tumulti , eh 1 eccitarono nelP Oriente i seguaci di 
Àrrio, quelli di Macedonio nella Grecia, di Do- 
nato nell' Africa. (Ved.\A'vg. Ep. 68. ad Jan.) 
gì' Iconomachi in tutto l'impero, gli Albigesi ia 
f rancia, gli Ussiti, e i Wicleffisti nella Boemia. 
- Dei primi parlando nel suo Commonitorio ( C. • 
vi.) Vincenzo Lirinense, ci dice, che i pericoli * 
di que' tempi han fatto conoscere abbastanza quali 
calamità apportino alle Repubbliche P Eresie , e le 
scisme. Allora noti le piccole cose soltanto, ma 
le grandi ss iitie eziandio rovesciate .furono intera- 
mente . Imperciocché non le soie affinità, le co- 
gnazioni f te amicizie *»le case ; ma le Città pari- 
mente , i popoli , lo provinziè* le nazioni > tutto 

H 
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in somma il romano Impero sopra i suoi fonda-' 
menti si scosse. Imperciocché 1' Arriana Eresia • 
quasi un altra Bellona, o Furia infernale, impa- 
dronitasi primieramente deir Imperatore , e resi 
soggetti alle novelle sue leggi i principali Signori 
della corte; più non cessò di confondere, e tur- 
bare ogni cosa e pubblica, e privata, e sacra, 
e profana , non facendo distinzione alcuna del vero , 
e del buono ; ma percuotendo quasi dall' alto tut- 
ti coloro, che le era più a grado < Allora violate 
furono le confutate , spogliate delle vesti lugubri 
le Vedove , profanate le Vergini, demoliti i Mo- 
nasteri , sturbati i Chierici , flagellati i Leviti , 
cacciati in esilia i Sacerdoti, piene di Santi le 
carceri, le miniere, gli ergastoli , gran parte de* 
quali esclusi dàlie Città , esiliati > e banditi , costret- 
ti furono a menar fra deserti , tra le spelonche , 
tra le fiere tra i sassi una vita misera e doloro- 
sa, finché oppressi dalla sete, dalla nudità , dalla 
fame vi perirono miseramente . 

Ma per venire a tempi a noi più vicini. Chi 
può leggere senza raccapriccio V immensa piena de* 
mali , che versarono nella Germania neir Inghil- 
terra, nel Belgio e in seno alla Francia V Eresie di 
Lutero, e di Calvino? =3 Sotto Carlo IX. la Na- 
%ion Francese piena d 1 entusiasmo, per le novità in 
materia di Religióne, prodotto aveva una fermen- 
tazione si generale negli «pinti , che annunziava 
una crisi terribile a tutto il Regno. Il Calvinismo 
fu quello che l'operò. Gli Stati d'Orleans lo de- 
nunziarono come la causa de' torbidi pubblici, 
eccitavano i Ministri emissari di Ginevra, e fo- 
mentavano con libelli infamatori . 

Nell'anno* 1 561 s'unirono a Santa Fede, e di- 
chiararono , che la Cattolica Religione doveva es- 
sere annichilata nel regno . ,A quest' Epoca la Fran- 
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eia non offre pi(i, che un quadro di calamità e di 
orrori . Ebrj <u Fanatismo i Calvinisti scaricaro- 
no sul Delfinaro il lor furore» Saccheggiarono le 
campagne, abbrucciaron le Chiese * rapirono i sacri 
vasi dèli' altare, abolirono il santo sacrificio della 
Messa ^ e vi sostiflairon la predica. Sforzarono Ì 




Si* gettarono nell'Orleans, rubarono il tesoro^ 
delle Chiese, stesero le mani sacrileghe ai santi 
misteri, e li lordarono con delle empierà, che la 
penna ricusa di riferire . A Valenza sollevarono il 
Popolo, e uccisero a colpi di pugnale il Cornane 
dante. Rimpadronirono di Lione e delle sue Chie- 
se; e profanarono le Reliquie de' Martiri , il cui 
sangue fù il germe della Cattolica fede in Fran- 
cia. A Nimes cacciarono il Vescovo dalla sua* 
Sede, i Canonici dalle lor Chiese, le Religiose 
da' lor Monasteri , .brucciarono le immagini., rove- 
sciaron gli altari, e la stessa Capitale del regno 
non fu esente dal furore sanguinario, e incendia- 
rio, che gli annimava. Arrabiati contr dei vivi, 
non perdona roola ai morti. Turbaron le ceneri ? 
e profanarono i sepolcri de' loro Re., 

Sono gli stessi Calvinisti , che sotto il nomè di 
Puritani animati, e condotti da Cromvello mi- 
sero sossopra , e rovioarono T Inghilterra, soppres- 
sero la Camera aita , estinsero la monarchia T fon- 
darono una Repubblica nuova, e misero il colmo 
a' lor delitti colla condanna , e colla morte del 
Re. Questi medesimi Calvinisti son quelli, ch& 
operarono la rivolta di Cevennes , e delle Dioce- 
si a lui vicine, di cui cdSi scrive Monsig. Flechier 
in una sua lettera de* Marzo de IP anno ryoj 
Son ora questi fanatici tutti gli Ugonotti «Pallo- 
ri ji 
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jà, e questi nuovi proseliti della campagna sedotr 
ti sono da persone , che si chiaman profeti , e predi- 
cano la liberazioni d'Israello, e si credono ispira- 
ti cF uccidere i Pteti , ed i Cattolici, e far la 
guerra al Re, affinchè lasci loro ristabilire de' Tem- 
pi , e professarvi liberamente l#ior Religione..* 
La rabbia onde sono animati fa soffrir loro delle 
litiche ntdjterdinarie , e commettere de' delitti non 
ancora intesi . Quasi cento Chiese brucciate , tren- 
ta preti uccisi, cinquemila Cattolici scannati: 
V esercizio della Cattolica Religione in tre dioce- 
si quasi aba'ito, e questo con delle inumanità, 
che udir non si possono senza orrore «... Noi 
siamo stati in qualche pericolo, anche pressante. 
I paesani corrono e di e notte nel piano, e noi 
non osiamo uscire dalla Città senza pericolo , 
e senza scorta . La loro insolenza è giunta fino a 
Questo punto di pubblicare in Nimcs : che il tempo 
della liberazione è venuto , che il nostro regno 
era finito, che avvicinavasi il loro , e *hé avreb- 
bero il piacere di lavarsi nel sangue de' catto: 
liei le loro mani . . • 

Dai medesimi Calvinisti è- stata fatta larivolu- 
ziòn d'Inghilterra fanno i683. Gli Antirealisti 
qualche volta amici del Re per politica, e sempre 
nemici dei Regno per massima , trasferirono dalla 
testa del P.e a quella del Genero la corona . Equa : 
li erano allora i loro ragionamenti ? Noi li leg- 
giamo ancora in certi scritti , che giunsero fino a 
iioi „ Il Re, -dicono essi, non è che il deposita- 
„ rio della pubblica autorità, la quale t2$iede 5 e- 

senzialmente nel popolo : Si è il popolò , che fa 
v i Re . Tutto il potere è emanato da lui . E* un 
^ deposito ch' egli ha <$bsto nette mani del Prin- 
„ cipe f e che può ripigliarsi ogni qual volta mal 

soddisfatta della sùa^ondottay sembragli di vede- 
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b re, che il Re non adempia te condizioni, e il 
„ fine», per cui è stato collocato in qud luogo > 
» che anzi il semplice disgusto , che ha per la per* 
„ sona del Principe, lo autorizza abbastanza ale- 
„ varglielo ; poiché tale è il bene del popolo , e 
„ il Re non è, che l'uomo dèi popolo. " • 

Ora Ricevano: Giacomo II. .favorisce una Reli- 
gione, eh \è stata proscritta dal Regno, leva e 
mette delle imposizioni senza, '1 consenso della Ca- 
mera bassa , fa delle alteanze contro il genio del 
popolo. V è bisogno idi più per ritirare dalle su4 
frani una Comrnissióne i eh 1 ei non adempie secón- 
do le viste, e '1 desideri o di quelli , che nei' han- 
no incaricato? 

$, XXIV. 

f • 4 ■ ' * 

I Disastri Recati dagli Eretici allo State seno 
la conseguenza della lor domina ; 

Tali erano le massime sediziose * che partoriro- 
no là funesta rivoluzion d'Inghilterra, che privò 
Giacomo II della patria , e del Regno, e queste 
massime funeste ad ogni genere di governo , che 
il sottomettono al capriccio del popolo, compar- 
vero la prima volta corredate di tutta P erudizio- 
ne nelle opere di Bucanam * di Milton, di Loke 
e d'altri Monarcomachi protestanti . Da queste eb- 
be origine la ribellion de' Boemi, e le sanguinose 
guerre , che desolarono la Germania pel corso di 
trentanni, come si può vedere dagli autentici 
documenti della Cancelleria secreta Analtina, che; 
Cristiano Principe d'Anhalt lasciò in mano agli 
Austriaci nella vergognosa sua fuga dallabattajglia 
di Praga l'anno 1620 In essa si «veggono le let- 
tere Originali, le istruzioni, le macchine» le in- 
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vcnzioni , i consigli , le spedizioni , i trattati di 
Cristiano Principe d' Anhalf, di Federico Elettor 
Palatino > di ] Gioachino Ernesto Margravio di Bran- 
deburgo, d'Alberto Gonte di Solms, e degli altri 
Principi prorestanti della Germania , che cospirato • 
avevano contro l'Impero sotto il vano pretesto di 
Conservare i diriti, la religione, i privile^, la li- 
bertà della Nazione germanica. Fra le altre em- 
pie massime , che si erano stabilite queste vi si veg- 
gono principalmente: di' rovesciare cioè i primi 
capi della Repubblica; di «pogliare il legitimo So- 
vrano della Corona * di trasportarne altrove il do- 
mìnio, e l'impero; di stabilire un nuovo genere 
di governo; di occupare con mendicati pretesti, 
e opprimere, e rovesciare ogni cosa; di estende- 
re ovunque a lor piacesse il lor dominio, e in- 
trodurvi la dottrina di Calvino . =3 

Tutto questo però non dee rec# maraviglia . 
Imperciocché se si considerino da vicino i prin- 
cipi dèi Calvinismo, si vedrà, che non salo a 
tutte si Oppongono le Religioni, ma sono ancora 
aperti nemici dei Re > e della monarchia. E' que- 
sto un carattere tutto suo , e dee farlo abborrire 
più d'ogni altra Eresia . Vi furono alt re volte del- 
le gran Sette, la cui dottrina perversa occupò una 
grón parte della Cattolica Chiesa. V insinuarono 
Tielle primarie Sedi : infettarono V universo ; ma non 
si è mai udito, che alcuna di esse abbia giammai 
tentato di mutare i governi , di ottenere de' Tempi ' 
colle armi alla mano, niuna, crf abbia trattato co', 
nemici dell'Impero e fatta guerra a' suoi padroni. 
Tutte le dispute si facevano fra Teologi, e finiva 
co' loro scritti ogni intrapresa . Ma appena compar- 
vero i Calvinisti nel mondo, che crollarono tut- 
ti i regni per le sediziose lor massime , e per le 
lor armi. La fazione in Fiandra sostenuta dal va- 
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lore, e dalla politica del Principe cTOranges ha 
sottratte alla Spagna quelle provincie, che state 
erano sempre soggette a' lor Sovrani . *La Repub- 
blica d' Ollanda/ è nata dall'Eresia , e dalla ri- 
bellione . La Scozia si armò contro ima delle più 
illustri Regine, che avute abbia giammai . Eque* 
sta infelice Principessa costretta dopo mèi J e oltrag- 
gi a ritirarsi in Inghilterra, vi perì vi ttj ma della 
gelosia e dell'empietà di Elisabetta, rhe la con- 
dannò ad essere decapitata in odio della cattolica 
Religione (Ved. la lett. di Mortsig. 'de Cibane 
scrìtta -P àn. 175 1 a M. de Mac bauli sulla tolle- 
ranza degli Ugonotti in Francia ) 

Coteste massime così funeste traggono la loro 
origine dal prìÉ^pio della }or fède . Si è nel di- 
spregiare il giudizio , e F autorità della Chiesa , 
che hanno imparato a combattere, e rovesciare 
F autorità del governo . Non hanno fatto , eh' esten- 
dere le conseguenze de' lor principi , e applicare 
a' Sovrani ciò, che pensato avevano de' primi Pa- 
stori , Ammesso urta volta lo spirito privato in 
materia di Religione, e lasciato libero a ciascuno 
il giudizio delle verità della fede, e della regola 
de' costumi, non vi e opinione cosi inragionevo- 
le , e si contraria ai pubblico bene, a cui non 
aprasi il passo, ne attentato alla Società si fune- 
sto, che non si facciano lecito . Gesù Cristo non 
solò insegnò alla Chiesa le regole della fede, ma 
quelle ancor de' costumi ; ma colojro che dal seno 
si distaccarono della madre, non possono più rice- 
verne il sostanziai nutrimento, che solo si trova 
nel corpo mistico di Gesù Cristo , Son venuti sca-» 
varidosi delle cisterne dissipate , e delle sorgenti 
corrotte, da cui bevpq gli errori i più perniciosi 
ella Religione , e allo Stato , Da queste avvelenate 
torcenti ne ricavarono le sediziose lor massime 
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per cui insegnano, eh' è perito .rieìV uomo iilibe-; 
ro arbitrio, ch'egli non ha merito alcuno, 
demerito =^che necessarie non sono alia sua_ sal- 
vezza le buone opere =3 che l'uomo giustificato 
una volta non e più soggeto a legge alcuna o 
umana , o divina =s che j Giusti sono impecca- 
bili, nè perder possono la grazia ricevuta qualun- 
que sia la lor vka e qualunque le azioni , ci*e per 
loro si facciano =J 

E queste, e simili altre erronee opinioni .noi» 
meno contrarie alle verità della fede che alla san- 
tità ' de 1 .costumi ? quale influsso non hanno sull'ani- 
mo de' Cittadini , a quali orribili conseguenze noa 
gli strascinano , ove agitati si sentano dalF impeto 
delle rivoltóse passioni'? È quale vero, qual 

bene può sperar la Repubblica, Tnzi quai maje 
non dèe temere da un uomo , che ha per principio 
di non esser soggetto a legge alcuna , o umana , o* 
divina ; da un uomo , che non ispera premio al- 
cuno delle sue azioni , da uno , che è persuaso di 
esser l'oggetto d'una- suprema inesorabile volontà, 
che senza ragion lo condanna alla dura necessità 
di morire, e di perdersi eternamente ? Eppure que- 
ste sono le massime fondamentali di tutta la Setta, 
& gli empj dogmi perniciosissimi , che insegnano 
a' lor seguaci i Novatori . 

E' vero, che vi furono anche fra Cattolici, e 
vi sono di quelli, che abbandonando la dottrina 
della lor madre, insegnarono delle dottrine al pub- 
blico bene contrarie; ma furono erpori privati, 
e non della Chiesa , e a torto si attribuirebbero a 
Lei quelle massime, ch'ella severamente condannai 
o pel corpo de' suoi v Pastori negli ecumenici Con- 
dì) raunati, o pel visibile suo Capoeper l'unani- 
me consenso degli altri Vescovi , «om' è notorio , e„ 
palese a ciascuno. Al contrario dov^è fragli Ere- 
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»ici ufi tribunale,- chetami aLjpiù rigido esame 
la dottrina de' suoi seguaci? E quand anche vi 
fosse cual forca aver porrebbe per far argine alle 
particolari opinioni, e agli errori altrui, se niu- 
no è tenuto a sottomettersi ai giudizio degli altri, 
raa viene stabilito ciascun privato il giudice della 
sua fede , e delle sue*opinioni ? Invece la Cattoh* 
caRomanaa Chiesa riconosce ne' suoi Pastori 1 au- 
torità di decidere,- e imporre silenzio a tutte le 
questioni, che 5i sollevino contro la fede, e i one- 
stà de 1 costumi . I Vescovi ne prendono da se me, 
desimi il più rigidoesame, ch'eseguiscono coli as- 
sistenza dello Spirito- Santo, nè lasciano al popola 
altro partito fuori di quello, di sottomettersi alle 
loro decisioni e ai loro decreti.. Condotta piena 
di sapienza, e di )umi ,• che sarebbe stato necessa- 
rio di stabilire, se Cristo Signor nostro non 1 ave S; 
se fattd. In questa maniera conduce Ella tutti ì 
juoi figli a dissecarsi in quelle pure sorgenti , che 
confidò a Lei, sola il celeste suo Sposo, senza pe- 
ricolo alcuno, ch'Ella s'inganni.,- 0 porti alcuno 
ad ingannarsi. Egli non le insegnò solamente ^quan- 
to può essere necessario alla spirituale polizia del 
suo culto, ma ancora all' esteriore governo delia 
Repubblica , ed Ella tutti invita i suoi ngli nei 
Tempio* che vi concorrono dice Santo Agostino 
c avitate Dei lib. IL cap. 28. con una casta ce- 
lebrità, e con una onesta distinzione dell'uno, e 
dell'altro sesso per udirvi,, come abbiano a viver 
bene^uì in terra, per breve tempo, per poi vive- 
re dopo morte beati etfcn?.mente nel Cielo, ivi 
si fa udire sLìV alto la Sacra Scritturale là vera 
Dottrina della giustizia,, la quale non si ritrova, 
che nella Repubblica istituita % € governata da Cri- 
sto, (yftft ib\d. e 21.) affinchè ridonando ai 
cospetto di tutti, e l'ascoltino, que' che la metf 
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fono in opera, w riceverne la corona ; e l' ascoi* 
tino per loro corfaanna que 1 , che /ricusano d' os> 
servarla* E benché v' intervengan di quelli, che 
mettono in derisione corai precetti , pure , o de-*- 
pongono per una improvvisa mutazione ogni 1 ior 
petulanza, o viene dal timore compressa ,*ie dalla 
vergogna . Poiché nulla di facinoroso , e di turpe 
, agli octfii loro si espone, ove i precetti s'mse^ 
f gnano dei vero Dio , <o si raccontano i suoi mi T 
' f acoli, v o se ne lodano i doni , o si dimandano ì 
suoi béneficj . : 

§. XXV, 

Si attribuiscono ingiustamente a? Cattolici 
le ultime Dissensioni delia Francia . 

' • ' . ; . , . • v.; -, 

Cplorò, ch'eccitarono a giorni nostri il vasto 
incendio, che divorò la lor patria, e alle vicine 
contrade si. estese, (simili air empio Nerone , che 
v accusava i Cristiani dell'incendio di Roma) nè * 
attribuiscon a' Cattolici la cagione, fi fjo a volerli 
sradicati per questo dalle viscere della Francia , e 
abolita per sempre la vera Chiesa di Gesù Cristo , 
che riguardavano còme la fonte delle Cavili dii^ 
sensioni , e discordie. ( Episn EceLGallic. in Con- 
ciliarne ongrcg. ad PiumVI.) Non nego, che mol- 
ti ancor de' Cattolici dalla altrui malizia sedotti, 
b dalla insana' libidine ^li comandare odi crescere 
di fortuna abbiano 1 * soffiato in quell'incendi. La 
vera Chiesa non ha avu^ che troppi motivi tfi 
pianger la perdita di non pochi s^fi figli, ma 
giusta F espressione di Tertulliano , cessarono cf es- 
ser Cattolici dal momento , che agli autori si uni- 
rono di si gran male . Costoro anzi fondata si 
avevano una nuova Chiesa contraria all' antica;, e 
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giurato avevano di mantenerla, di «stenderla, di 
propagala: itia questo è la prova più decisiva, 
che staccati si erano dal corpo mistico di Gesù 
Cristo. Infatti, se prestiam fede all'Autor di uno 
scritto, che ha per titolo (Le Prejtgés legìtimes 
contt e /' Egli se Cùns t'ttr.tionel) non avvi diparti- 
mento, distretto, cantone, municiphlità , la quale 
non somministri un numero prodigioso dì perso- 
ne , che cercarono alla morte di rientrare nel se- 
no di quella Chiesa, da cui erano usciti. Non 
passa giorno, egli dice, che la Chiesa de' Con- 
* fòrmisti non abbia la vergogna di veder morire 
fuor del suo seno qualche proselito , che guadagna- 
to aveva in tempo di vita, o di cui comprata 
aveva, e sviata la rea coscienza. Tutti i giorni 
si sente a parlar di Notaj chiamati a riceverle 

• render pubblico \\ pentimento de' moribondi sci- 
smatici, e del ritorno sincero, ch'essi facevano 
alla Cattolica unità . Ciascun giorno è segnato per 
la ritrattazione di un gran numero di Pastori del-? 
la nuova Chiesa, le cui colonne vacillanti regger 
non possono in vista alla morte . 

Non è però la sola Francia , eh' abbia veduti di 
•tali esempj . Anche l'Italia ne ha veduto non po- 
chi de' più accesi Rivoluzionarj , che colpiti all' r 
improvviso dalla giustizia divina , cercarono di 
render pubblico il lor pentimento; e riunirsi alle 
Cattolica Chiesa per mezzo di que' ministri , cha 
disprezzati avevano tante volte , ed insultati nel) 1 
eccesso del lor furore . La morte squarciò la ma- 
• schera, che li coprila, e in presentando a ciascun 

* no di essi la pallida sua face, e conobbero egli- 
no, e vollero 5 che a riparare lo scandalo, che 
dato avevano, noto fosse ancora agli altri, che 
la cupidigia ^ l'ambizione, lo sregolamento , erano 
le soie catene, che uniti gli avevano al furioso 
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f>artito^ che piantò un ferro crudele in seno alla, 
patria t e la gettò in un abisso di miseq*, e di 
guai : Al contrario un sojo non si e veduto de' 
veri figli della Chiesa , che compianti non abbia, 
è detestati i lor furori. _ u 

Per la qual cosa si può dire a ragione a que' , 
che oppongo 1 ^) a' Cartolici una sì nera calunnia j 
ciò, che diceva a Manichei S?nto Agostino nel 
suo libro de' costumi della Cattolica Chiesa., e* 
Ora vi avviso , che. cessiate una volta di calun- 
niare kl Cattolica Chiesa impuntandole i costumi 
degli uomini , eh' ella stessa condanna y e che af- 
faticasi tutto giorno , e si studia di correggere co- 
me cattivi. sudi figli 5= In fatti non dèe .giudicar- 
si dell' utilità del Vangelo e della cattolica Meli- 
g^fce dagli empj costumi di quelli, che non han- 
no di cristiano, che '1 nome # ma dalia osservaiv 
za di quelle leggi ., che loro insegnò Gesù Cristo , 
e che propone, a suoi figli la vera Chiesa • 

Ch* s* giudicar si dovesse dell' utilità della ma- 
dre per gli costumi dei figli > dovrebbe formarsi 
il giudizio da quelli de' primi secoli 4 che ne oss- 
ervarono la dottrina in tutta la sua purità. Non 
> ebbe alcuno., contri di cui incrudelissero mag~ 
dormente gP Imperatori , franto i primi seguaci 
di Gesù Cristo ; eppure niuno ve n'ebbe, che fos- 
se a Jor più fedele. In .tante sedizioni, e tumul 7 
tr, che sollevatisi còntra di essi, non Jeggesi' , 
che vi fosse- un solo cristiano » ss -Oltre gli ordi- 
ni pubblici, da quali siamo perseguitati, dk^a 
Tertulltanò^ il popolo senz^lcun ordine armasi -, 
bene ^pesso di pietre controlli noi, o attacca il 
fuoco alle nostre case, e nel furore de' baccanali 
non risparmia nemmeno i morti, togliendoli da' 
sepolcri , e mettendoli in pezzi . Mentre però noi 
soffriamo cosali ingiustizie, che abbiam noi fatto 
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per vendicarcene ?• Una sola notte còlfe fiaccole alla 
mano procurarci potrebbe una compiuta vendetta , 
e se far vi volassimo aperta guèrra, mancheremmo 
noi forse dì soldati 7 e di truppe/ I Mauritani , 
j Marcomanni , i Partì, che? rinchiusi si stanno 
ne' loro confini , sarebber eglino più numerósi di 
nói, che riempiamo tutta la rerra ? ? > 

La nostra origine non ha, per cosi dire, che 
u^^iòrnp, e già riempiamo le vostre Città , i 
castèlli , 'le isole, le tribù, le cainpagnrj il palaz- 
zo, il Senato , il foro, né altnwi lasciarti libe- 
ri , eh* i vostri Tempj . Non saremmo noi dun- 
que in istato di farvi la guerra > e anche con for- 
ze superiori alle vostre , noi , che pure ci lascia- 
mo uccidere di buona voglia^ se non fosse la no-* 
stra dottrina, che ci prescrive, di soffrire jfriutto* 
sto, che dar la morte? 

Tali erano le persecuzioni", che afflissero i Cat- 
tolici de' primi terqpi , e tale la pazienza , e la 
carica , che vi opposero Ma è stata forse meno 
crudele la persecuzione, che sì è eccitata in que- 
sti tempi contro la vera Chiesa di Gesù Cristo , 
minore la pazienza , e la sòmmission de' suoi fi- 
gli ? Quante tenere verginelle costrette si videro 
•f fuggir da' lor Chiostri, e andar vagando di una 
in altra Città per sottrarsi alle altrui violenze? 
Quanti onesti cittadini spogliati av videro de' lo- 
*o beni, costretti a rintanarsi nelle caverne, enei 
boschi , a pascersi per necessità di que'cibi, che 
-un tempo aveva in orror la lor anima ? Quante 
migliaja xi' uomini, e di donne' scannati vide- 
ro, quasi animali , e dati ih preda alte morte ? 
Quanti Sacerdoti , nell' atta stesso, che celebrava- 
no i più tremendi misten , rapiti furono dagli al- 
tari, e dopo il più barbaro e più crudel tratta- 
mento lesero fra to&nenti la vita? Ma$upmò|n; 
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pensiero il lurtgo penoso martirio, ch'ebbe a sof- 
frire il sommo Sacerdote, il Capo visibile della 
Chiesa cattolica, degno per questo di essere pa- 
ragonato a quelli de' primi secoli. In somma sif^ 
può dir di un gran numero di Cattolici de 1 giorni 
nostri ciò, che diceva de' primi Cristiaui San Pao- 
lo: che hanno tollerati gli obbrobrj, le battiture, 
i vincoli , le prigioni ; che oppressi furono dalle 
ie.tre, esposti a prove difficilissime, e passala 
1 di spada , esDulsi dalle lor case , esiliati «Hme 
città, menaron#*ma vita penósa e errante., privi 
d' o^ni limano ristoro , oppressi da ogni sarta di 
mali ne' deserti * sulle montagne., nei boschi, nel» 
1^ spelonche , e nelle voragini della terra . Eppu- 
re cori quale rassegnazione soffrirono cotanti , e 
si gran m^i - che altro vi opposero , che la pa- 
zienza, lè preghiere, le lagrime, i sospiri? I Cat- 
tolici , che pur vedevano con orrore passare per 
le lor terre il Capo visibile della Chiesa , e stra* ^ 
scinare al sacrificio una vittima si venerabile , si 
sbn forse rivoltati contro al comando, han prese 
le armi per. liberamelo ? 

Merita d' esser letta la lettera scritta dà un Gi- 
nevrino su questo proposito agli Autori d 1 una 
Gazzetta francese , e da medesimi inserita ne'lorp 
fogli : Eccovene un piccolp tratto ss Benché stra- 
niero alla Religione di cui Pio VI era il Capo vi- 
sibile, mi sono* abbandonato al più vivo interessi 
sulla sua sórte * che gli si è fatta subire in una 
età y che imposti avrebbe de' riguardi di venera- 
zione a' popoli più barbari , e più feroci . Quai 
vivi lumi hanno richiamato il mio spirito, eh' 
era fin alior nelle tenebre ì Mille volte s v è,. acceso 
di sdegno il mio cuore contro l'atrocità inaudita 
di que' Teofilantropi senza viscere, che ornando- 
si del bel nome di amici di Dio , e degli uomini, 
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davano in questo lungo martirio , che facevano 
soffrire al vero Rappresentante di Dio, il vero se- 
gno di quella amicizia, che hanno per gli uomi- 
ni • Barbari ! Hanno ardita di lusingarsi , che af- 
frettandosi di estinguere questa fiaccola del mon- 
do Cristiano, annienterebbero con essa la Reli- 
gione . A eterna gloria di Pio VI era concesso 
ogni potere sopra il suo còrpo . Hanno precipita- 
to crudelmente verso la tomba i suoi giorni . E 
per un nuovo delitto, hanno estesa la loro rabbia 
contro di lui al di là de' confini della sua vita . 
Ah! io fremo d'orrore quando vi penso f Ma qual 
vantaggio ne ricavarono ì Hanno sparsa V ignomì- 
nia sulla loro memoria , e dèlie palme sulla tom- 
ba del gran Pontefice. Ammireranno i secoli fu- 
turi, e le presenti generazioni il coraggio , la 
grandezza d'animo, la costanza di questo glorioso 
Martire, che al momento di chiuder gli occhi a 
questo mondo , perdona a' suoi Carnefici , e richiu 
ma le celesti benedizioni sulla t^rra medesima dt 
suoi persecutori - ~ 

Ora questi sono coloro, che si volevano sradi- 
cati dalle viscere del corpo politico della Repubv 
blica quai nemici dell' uman genere, queste le 
massime di quella Religione, che riguardavasi co- 
me la fonte delle interne dissensioni, e discordie, < 
questo il Capo di que' Saqjrdoti, che i falsi Po- 
litici de' giórni nostri riguardano come inutili al 
monéo e alla Società rincrescevoli ; e contro <|i 
cui hanno sfogata prin^ip aknentc tutta la ìqxo cru- 
deltà. 
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• r. : - ■>< : - • a . 

Quanto sitno utili alla Società i Ministri .- < .* 

Cattolica Chiesa . > . 

- ' ' » ' ~ • • • < , i < 1 

Eppure se si considerino tutte 4e*Stòrie, e sa? 
cr^ , e profane , non tu v vi alcuno per avventura 
più utile alia Società de' Ministri delia Cattolica 
Religione, niunp^che coltivate abbia con impegno: 
maggiore, e insegnate con maggiore disinteresse 
le scienze, e le arti; niuno il quale o coliagranh 
dezza delle sue azioni, o colla assiduità de? loro 
sermoni abbia procurato di più il pubblico bene, 
ed il privato ; mentre una gran patte de' Cittadi- 
ni lartguivan nell'ozio, nella lusuria , nel lusso, 
e in preda si abbandonavano a tutti que 1 vizi , 
che sono la peste delia Società . Quando fatto non 
avessero agli uomini alrto bene, che quello di 
conservare i libri, e sacri ^ e profani di tutta 1* 
antichità, che dobbiamo allo studk>, e alle vegliate 
xiotti dei Monaci, il Viondo non potrebbe essere 
grato ad essi ed obbligato abbastanza. Con questi 
- ti han conservate le memorie pia necessarie della 
Religione, con questi la Tradizione non inrerrot- 
* ta dei Padri, con questi ci hanno spianata la via f 
é-aperto il sentiere adyogni genere fii scienze le 
più utili, e più suolimi. Anzi coloro, che^ptto 
; jl vano pretesto di beni Nazionali , si sodflMm- 
' pinguati di que' della Chiesa , e hanno fatto un 
si deplorabile ? e vergognoso saccheggio delle più 
ampie, e più nobili Librerie, e di quelle princi- 
palmente de' Regolari, non hanno, 4he a legger- . 
né gl'indici per essere pienamente convinti, che 
una gran parte delle opere, che vi si trovano , 
sono il frutto delle sudate letterarie fatiche de' 
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Ministri del Santuario. Che se poi taluno dar- 
si volesse la pena di leggere gì' immensi Volu- 
mi degli Atti dei Santi , vedrebbe i lunghi di- 
sastrosi viaggi, le tribolazioni, le angustie, che 
ebbero a soffrir tante volte i Ministri della Chie- 
sa pel solo interesse del pubblico bene . Nella sco- 
perta del nuovo Mondo , mentre tutti coloro , che 
vi approdarono , a nulP altro aspiravano , che a 
opprimere sotto varj pretesti , e a spogliarne gli 
abitatori, non vi fu che il celebre Bartolomeo De 
las Casas, che si movesse a pietà di quegli in- 
felici, e si esponesse a tutti i pericoli di un lun- 
go viaggio , per portare a piè del Principe i lor 
lamenti, e difendere contro le altrui crudeltà la 
lor Causa. Ma questo non basta. 

Anche nel temporale" utili furono alla Repubbli- 
ca , e vantaggiosi i ministri della Cattolica Chie- 
sa . I Monaci principalmente sterparono nella Ger- 
mania orridi boschi, e incominciarono colle fati- 
che delle lor mani a render domestiche vastissime 
selve, disseccarono ampie paludi , ristrinsero* i fiu- ] 
mi nel loro letto, aprirono strade, piantafon vi- J 
gne, seminaron campagne, formarono praterie , 
popolarono co' loro servi il paese, e vi fondaro- 
no dellfr Città,, de' castelli, dei borghi passati po- 
scia in potere* de' Secolari che si godono il frut- 
to della loro industria, e saggia economia. Se 
fatto P avessero i Laici , sarebbero i benemeriti 
delia patria . Perchè V hart fatto gli Ecclesiastici , 
con solo non avvi, chi sia loro obbligato; ma 
cercasi di succhiar loro perfino il sangue. Che se 
si dicessero inutili alla Società, perchè non s'ado- 5 
prano, come prima, in corporali lavori; Ebbe- (I 
ne: s'aprano ne' loro Chiostri delle botteghe di 
Tessitore, di Calzolaio, di Fabro, e di altri me- 
stiitL Ma voi sentirete a lagnarsene prestamente 
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gli Operar) della Città , poiché tolto sarebbe loro 
il guadagno da questi nuovi artieri, i quali non 
avendo nè moglie , né figli da sostenere , vender 
potrebbero a miglior prezzo i lor lavori , e atti- 
rare a se tutto '1 commercio, ed il guadagno. Si/ 
sa infatti quanto si è detto, t scritto contro a 
que* Padri della Compagnia di Gesù, che al ne- 
gozio attendevano, e alia mercatura y e si sanno 
i lamenti , che menarono gli Speziali in alcune 
Città, e obbligarono i Regolari a chiudere le lor 
botteghe , in {cui si vendevano a miglior prezza 
le medicine, e spesso ancora si davano a 7 poveri 
senza alcun interesse . 

Ma quand'anche vi fosser tra loro de' viziosi, 
e questi a cagione delle ricchezze , dice il Silhoa 
nel suo M nistro di Stato Part. i. lib. n. Di'seli, 
quanti' anche in molti la licenza del vivere fosse 
T effetto de 1 temporali lor beni, indi però non, 
ne siegue , che spogliare si debbano delle lor fa- 
coltà . Queste hanno ciò di comune con tutte le 
altre *cose del mondoi che impiegare si possono 
da mano perversa in pravi usi , e perniciosi . 
Non toglie Iddio la bellezza, benché non di rado 
sia ella ai deboli un motivo d'inciampo; nè si 
aboliscono 1 Sacramenti , perchè vi si commetto- 
no de' sacrilegi, nè alcuno è tenuto a cavarsi gli 
occhi , perchè fissandosi in oggetti vietati , servo- 
no talvolta ad una disonesta curiosità. Vi sono 
de' Chierici , che non sarebbero scostumati, se 
fosser men ricchi ; ma ve ne sono ancora di quel- 
li, che menano una vita esemplare, e piena di 
cristiane virtù, Je quali occulte sarebbero, e sa- 
rebbe men utile la lor santità, se oppressi fosse- 
ro dalla miseria . 

Nè mi si dica, che il numero di coloro, i qua- 
li de' Uni abusano della Chiesa è maggior di gran 
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lunga di qae' , che ne fanno un buon uso , e tra* 
seuransi d'ordinario i e si defraudano le pie inten- 
zion de' Fedeli , che i beni loro offerirono . Quand* 
anche ciò fosse vero, non ne seguirebbe, ctfabbia 
a spogliarsi la Chiesa de' beni suoi. Non soffre 
F Altissimo le iniquità de' malvagi, e le colpe de- 
gli uomini per alcune virtuose azioni , che fan- 
no/^ Non fa, che illumini il Sole una moltitudi- 
ne innumerevole di miscredenti, per uno scarso 
numero d'uomini santi, che il servono con sem- 
plicità di cuore ? Egli accordato avrebbe il perdo- 
no all' impudica Pentapoli , se stati vi fossero po- 
chi Giusti, e dato fon avrebbe per avventura 
un si terribile esempio di sua irritata giustizia 
coli' universale diluvio, se state vi fossero dieci 
famiglie a quella somiglievoli di Noè, Tale è F 
ordine delle cose, tale il fenore della Provviden- 
za divina, la quale ci persuade non doversi rapi- 
re alla Chiesa le sue ricchezze per F abuso , che 
alcuni ne fanno, mentre servono esse a molte 
buone azioni , che nella Chiesa stessa risplendo- 
no , e giovano alla Carità , che è la prima , e la 
maggiore delle sociali virtù . Se i beni , che gode 
la Chiesa alle mani tornassero de' secolari, ne fa- 
rebbero certamente un uso assai più reo, e ca- 
gionerebbero più di danno in chemamo de'Chierici. 
=: La sperienza de' giorni nostri non ha fatto > 
che confermare il saggio detto di cotesto Politi- 
co . Si sono finalmente adempiuti i desideri de* 
moderni politici , sono passati alle mani de' Se- 
colari gli ampj fondi , e le ubertose campagne de' 
Monasteri, e de' Chiostri; e in qual maniera » 
Sarebbe certo desiderabile, che rimanessero di- 
menticate 'per sempre le arti maligne, e i rei ma- 
neggi, con cui si rapirono a Claustrali i lorbeni : 
Ma come occultar ciò, che al mondo tutto è palese. 
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Fra i mali innumerevoli, che del velo coperta 
èi libertà , e d' uguaglianza vfcrsò sulla terra un* 
feroce anarchia, quello "di spogliare la Chiesa, « 
} e ecclesiastiche Società de' lqr beni , non fu cer^ 
tamente dei men luttuosi. Nè già locarlo delle 
Scomuniche, che accompagoaronli , ne della diw 
na maledizione, cu 5 entrò con essi nelle altrui ca- 
se , e si trasfonde coir empie loro eredita ^ial ge- 
nitore nei tìgli, parlq della iniquità , eoa cui via- 
.lata si vide la pubblica fede , e della malizia , con. 
cui taluni si posero sotto de' piedi le leggi tutte, 
dell'onesto, e del giusto; parlo dell'avidità di 
coloro , che , come le aquil% sopra uq cadavere, 
che da lontano rimirano, su 1 beni affollaronsi 
della Chiesa . Io non posso riandar senza orrore 
oue' giorni, in cui privi decloro averi i Ministri 
del Santuario, e le civette Spose di Gesù Cristo 
sotto il vano pretesto tf essere mantenuti dalla 
Nazione, costretti si videro a mendicare da io* 
nemici fln pezzo di carta, che dasse loro l acces- 
so alle pubbliche fonti , che versavano a larga 
mano nellN*ltrui seno i lorbeni. Ma o fosse ma- 
lizia degli "uomini, o effetto delle critiche circo- 
stanze, in cui trovavasi la Repubblica, chiuse le 
si videro prestamente. Costretti quindi , e gii uni, 
e le altre a vendere per la metà, o pel terzo que 
mandati medesimi, che dagli avidi Speculatori si 
spendevano in tutto il lor valore, non solo spo- 
gliati vedevansi de' loro averi, e delle loro case, 
ma passar le vedevano nelle altrui mani per mez- 
zo di ciò, che la Nazione avea loro assegnato, e 
the servir doveva al meschino loro sostentamen- 
to. Ma non tardò a mancar ancor questo , e ri- 
dotti si videro alla dura necessità di morirsi di 
fame, e non .aver con che vivere coloro , che 
mantenevano un tempo Alle, mgUq* * persone, 
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e di case . Noi stessi , che veduta P abbiamo , ap* 
pena appena possiam persuaderci d 1 una condot- 
ta così inumana , e si ingiusta : ma forse E ha Id- 
dio permessa per confondere l'empietà di coloro, 
che andavan dicendo, che i suoi ministri non han- 
no altro Dio, che V denaro, nè altra fede, che 
l'interèsse; e per dar a conoscere al Mondo, eh' 
egli sa ispirare a' suoi servi de' pensieri di pazien- 
za j di sommissione, di pace, anche in mezza 
alle maggiori calamità Cosi mentre $li altri menu 
bri della Repubblica ricusavano di sovvenirla ; con 
una patte delle loro ricchezze, e si metteva in 
uso la fofza per costringerli a pagar quello, che 
i pubblici bisogni esigevano ; i Ministri della Cat- 
tolica Chiesa, ad imitazione di Gesù Cristo, che 
di tutto spogliossi per amor nòstro,* spogliati si 
videro sen2a aprir bócca anche di quello, ch'era 
necessario alla lor sussistenza , che è '1 primo e 
principale diritto degli uomini veramente inalie- 
nabile, e imprescrittibile; Nè soi non si oppo- 
sero alle altrui violenze, ma si adoperarono mil- 
le volte a calmare lo sdegno , e il risentimento 
del popolo , che veder non poteva senza racca-^ 
griccio una rapina si vergognosa dei beni della 
Chiesa, e un cosi barbaro trattamento de' suoi 
Ministri ! E fu per essi un vantaggio, che quella 
insana politica r che armata sì era contro di loro , 
siasi smascherata nell'eccesso del suo furore , e ab- 
bia dato a conoscere chiaramente , che quella , la 
qual non parlava, che di beneficenze* di libertà, 
d'uguaglianza, di zelo del pubblico bene „ non 
aveva che fiele nel cuore, che interesse nelle sue 
mire, che pugnali tra le mani; acciocché veden- 
dola ognuno insanguinata e schifosa , e piena dell* 
altrui robba la destra, cjesse indietro per lo spa- 
vento, e restasse persuaso, che nella sola Coatto- 
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iica Chiesa , c nella protezione de' suoi Ministri 
può essere il più stabile fondamento d'ogni civi- 
le Società . , 

Spogliata in una maniera cosi poco conforme 
alle leggi della Giustizia, e della onestà de 1 suoi 
beni la Chiesa, qual vantaggio nè ricavò la Re- 
pubblica? Venduti a un prezzo vilissimo per gli 
maneggi, e la furberia di coloro, che pur si di- 
cevano gli zelanti del pubblico bene, passarono i - 
frutti loro o a ristagnarsi nel pingue erario di 
un facoltoso , o ad accrescere le usure r e le ca- 
bale di un Trafficante, o a fomentare i vizj, e 
T ambizione de 1 Cittadini , o allo stipendio di quel- 
li , che sotto il pretesto di procurarne i vantaggi , 
congiurato avevano contro la Patria , o ad accre- 
scere i giuochi y le dissolutezze, le iniquità . Quan- 
to erano al pubblico più vantaggiosi in mano dei 
Chierici? Si sa, che ne' monasteri , e ne' chiostri, 
anche più ricchi , passavasi una gran parte dell' 
anno in mortificazioni, e digiuni, e le vivande 
le più volgari erano l'ordinaria loro refezione.. 
In somma delle molte ricchezze , che avevano i 
Monasteri , i Monaci non ne godevano , che la 
menoma parte. Tutto il resto non sì tramandava 
alle straniere nazioni per attirare da esse i lor 
capricci, e le vane lor mode, ma tramandavasi 
al popolo col mezzo di generose limosine , o col- 
v lo stipendio degli Operar; , oppure impiega vasi 
santamente negli ornamenti del tempio , e degli 
altari , o nel più magnifico esercizio del culto di- 
vino, il che non era senza vantaggio e pubblico, 
e privato de' Cittadini . . . * 

£ per dirlo qui di passaggio, chi è, ch'abbia 
contribuito al par di loro alle pubbliche necessità 
in questi ultimi tempi? I vasi d'oro, e d'argen- 
to e le gemme preziose , che colarono in si gran i ; 
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còpia nel pubblica Erario, e de' quali in alcune 
Società non si è reso finora alcun conto, non 
vennero tanto dalla generosità e dalle limosi ne de* 
Secolari , quanto dalla parsimonia degli Ecclesia- 
stici anche privati . Io potrei dire di molti , che 
risparmiarono quanto potevano del lor patrimo- 
nio , e di quanto acquistato si avevano co' lor su- 
dori , e coir esercizio de' pubblici impieghi , e 
condannaronsi ad una vita assai meschina , a so- 
lo fine di metter da parte quanto poteva essere 
necessario alla compra di un qualche podere pel 
monistero, o di un qualche prezioso arredo pel 
servizio di Dio, che ha poi essorbiti la patrioti- 
ca generosità , è il privato dirinteresse . 

• §. xxvn. r 

■Se pregtudichino alla Società le spese , che 

st fanno nella Cattolica diesa t ^ 

pel Culto Divino. 



Ma poiché si è detto di sopra, che utili sono al- 
la Repubblica anche le sp&e, che fanno gl Eccle- 
stici nella compra de' sacri arredi , e nella maggio- 
re magnificenza delle sacre funzioni , non sarà 
fuor di proposito l'osservare, quello, eh' rddioha 
voluto, che s'impiegasse nella fabbrica del Ta- 
bernacolo , e del Tempio . Benché gl' Israeliti non 
fossero facoltosi colà nel Deserto, si legge però 
neir Esodo al cap. 35. e 36. che offerirono per 
la fabbrica del Tabernacolo tanta copia di brac- 
cialetti, di orecchini, di anelli, di vasi d'oro, 
di giacinto, di scarlatto, di porpora, di pelli di 
color rosso , e paonazzo^ e tanta quantità d' ar- 
gento , di rame , di bronzo , di legname di se- 
' tim, di oglio, di droghe, di gemme , che fu ne- 
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cessano d'intimar loro, che nulla più offerissero* 
Supera poi ogni immaginazione, e ogni pensiero^ 
la quantità dell' oro , dell' argento, e delle pietre 
preziose, che impiegò Salomone nella edificazione ,• * 
del Tempio, che innalzò al Signore « David suo 
Padre preparati gli aveva per questo effètto mil- 
le milioni di talleri in oro , e mille milio- 
ni in argento , computando il talento d' argento 
mille talleri , o Filippi, e quello d'oro dieci vol- 
te di ^>iù . La quantità poi del bronzo , e del fer- 
ro era innumerabile . A tutto questo aggiunse 
egli 30 milioni in oro e sette in argento . Anche 
i principali Signori, e il popolo vi contribuirono 
cinque mila talenti, e dieci mila soldi d'oro, che 
fanno cinquanta milioni di talleri ; Dieci mila ta- 
lenti d'argento, veptotto mila dramme di rame e 
centomila di ferro, "e chiunque aveva presso dì 
se delle pietre preziose le fece passare di buona 
voglia ne' tesori della Casa del Signore . E tutto 
questo si fece con una soddisfazione grandissima, 
e allegrezza di tutto il popolo ^ senza che alcuno 
sospettasse neppure, che tutto questo fosse per' es- 
sere di pregiudizio -alla Società . Latasusque est po- 
pHfas+pm :<vota sponte promhtertnt f quia cWr 
toto òjfirtbant Domino. (I. Parai ip. 21. )• 
^gghmga&i a tutto questo quello, che v'impifgò 
Salomone , e le immense spese , eh' egli vi fecei 
per «condurre a fine un opera cosi grandiosa • Ba- 
sti dir solo , che nella dedicazione del Tempio v' 
immolò ventidue mila buoi , e centoventimila ca- 
proni . Eppure quel Dio , che non abita in Tenv. 
pj manufatti, ma tutto riempie della sua immen- 
sità l'Universo, quel Dio, che dichiarossi di noa . 
mangiare la carne de* buoi, nò di bevere il sangue . 
degli Animali y non solo comandò r *he innalzati 
gli fossero, e il tabernacolo, e il tempio, e ne > 
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diede egli stesso a Mose il disegno, e ne ispirò a 
Salomone V idea , ma si compiaceva moltissimo 
delle* vittime innumerevoli, che tutto giorno vi 
$i offerivano. 

Ora * quale può esservi paragóne tra te fabbri- 
che più sontuose de 1 giorni nostri con quella di 
Salomone, tra le spese che ora si fanno pel di- 
vino servizio con quelle * che ii facevano allora* 
Se vi son de N Leviti * e de' Sacerdoti , che vivono 
dell'altare giusta 1' espress ion di San Paolo, ve 
n J erano assai più presso gli Ebrei ; Se risuonare 
si sentono di musicali stranienti le nostre Chiese f 
ne risuonava assai più il Tempio di Salomone ; 
Se ardere vi si veggono un numero prodigioso di 
fiaccole , e di lampadi f nè ardevano assai più nei 
tempio di Gerosólima y Se vi sono de' vasi d' oro* 
e d'argento, e d'altri arredi preziosi, sono un 
nulla al confronto di quelli, che si vede vano pres- 
so gli Ebrei. Eppure i Politici de' giorni nostri 
non si saziano di ripetere: ut quid perditi» bacì 
Riguardano come perduto tutto cid , che s' impie- 
ga nei divin culto, e dicono, che potrebbe inve- 
ce* distribuirsi tra poverelli} ma il dicono, non 
perchè s' interessino molto a loro vantaggio, che 
anzi non cessano d' opprimerli con prepotenze * 
e con frodi ; ma perchè sì avverà di ciascuno di 
essi ciò , che di Giuda si legge nell' Evangelio « 
Cam esstt latro ter) qua mittebantur , portabat * 
Vorrebber costoro ridurre la Religione al solo 
culto interiore, e vai quanto dire, non ne vor- 
rebbero alcuno. Il culto interiore fu necessario 
senza dubbio in ogni tempo , e sotto ogni legge : 
ma non per questo ricusò il Signore le esteriori 
dimostrazioni di riconoscenza , e di amore . Egli » 
che legge nel fondo del cuor degli uomini > non 
ha. bisogno di queste esteriori dimostrazioni; ma 



nè ha bisogno il popolo, a fissare con oggetti sen- 
sibili le basi della morale, e i necessari insegna» 
menti della sua fede • V uomo è un composto di 
spirito, e di corpo, e deve per conseguenza di- 
mostrare coir uno , e coir altro la sua gratitudine 
ti Creatore, e questa gratitudine non solo inter- 
na esser deve , ma ancora esterna . 

E> vero , che Cristo Signor nostro interrogato 
dalla Samaritana rispose ; eh 1 era giunto il tempo; 
in cui i veri adoratori adorare dovevano il divin 
Padre, in ispirito, e verità : e quindi vorrebbe 
il ftosseau (Conu Soc. tiv. 4. té 8 ) che la Rei ir 
gione fosse senza tempio, senza aitar, senzt riti, 
ristretta al solo culto interiore del sommo Dio, 
e ai doveri esterni della morate, e dice, che la 
pina, e semplice Religione dell' Evangelio e il 
vero Deismo , e il vero diritto naturale ; Ma se 
Cristo voleva V adorazione di spirito , e di verità ; 
non negava per questo la necessità d'un culto sen- 
sibile ed esterno. Anzi passò a stabilirla egli stes- 
so con avere stabilito un sistemi di culto , dimi- 
steri, di precetti di riti, quanto semplice , e mae- 
stoso, altrettanto opportuno per imprimerne! po- 
polo il rispetto dov&to alla Divinità, e le vere 
nozioni della nioralé. 

Quindi il celebre Alessandro Ross eretico In- 
glése fattosi £ -considerare le Religioni anche false 
di tutte -te «iasioni del Mondo, ritornato in se 
stesso, e spogliatosi de' pregiudizi , che addottati 
aveva nelle scuole della sua setta , confessa inge- 
nuamente essere interesse non della Religione' sol- 
tanto , ma della stessa Politica , che si spenda li- 
beralmente nel lustro esteriore , e nella magnificen- 
za del cuho. =: Io osservo, egli dice ; che ove 
mancano At esteriori reremonie, ivi è assai poco 
di riverenza, e ài zelo, « dove spendesf larga- 



POLITICO-RELIGIOSO. I39 

mente pel lustro esteriore della Religione ivi scuo* 
presi un qualche amore per la medesima , come 

10 attesta Cristo inedesimo Sig. nostrò , provando 
con questo argomento , che la femina peccatrice 
amato lo aveva più di Simqne , poiché essa lavati 
aveva e rasciugati colie chiòme i suoi piedi , e 
stampati di baci e profumati con unguento prezio- 
so , niuna dtlle quali cose fatte aveva il Fariseo. 

L' uno e V altro di questi necessario asserisce 
Santo Agostino alla vera adorazione del urande 
Iddio. De Civ. Del Ltb. X. c, IV. A lui dobbia- 
mo un eterno servizio , sia in certi esteriori segni , * 
o Sacramenti, sia in noi stessi. Poiché, e tutti 
insieme noi siamo il suo tempio, e lo £ ancora \ 
ciascun di noi . Egli compiacesi d'abitare, enely 
la moltitudine de' Fedeli, che è la sua Chiesa, e ih 
ciascun de' suoi figli , nè è maggiore in tutti che in un 
solo di essi, poiché nè può crescere di volume , ne può 
sminuirsi in comunicandosi a molti . Quando nel 
santo sacrificio solleviamo verso di lui il cuor no- 
stro, egli -è il suo altare, e ci rendiamo propizio 

11 divin padre per mezzo del suo unigenito, che 
è il nostro Sacerdote. Gf immoliamo delle vitti- 
me sanguinose , quando combattiam fino al sangue 
per la sua verità, e gli offriamo un incenso: di 
gratissimo odore , quando accesi siamo avanti a 
lui di un santo , e pio amore • Noi gli dedichia- 
mo , e rendiamo i suoi doni in noi e noi stessi • 
Gli dedichiamo e consacriam la memoria de' suoi 
beneficj nelle solennità , e nelle feste , e ne 7 di sta- 
biliti , affinchè non s 1 insinui dentro di noi colla 
rivoluzione dei tempi V ingrata dimenticanza . Gli 
sacrifichiamo sulP ara del nostro cuore una vitti-, 
ma d* umiltà , e di lode col fuoco d' una fervida 
carità. Per unirci a lui, e vederlo come può es- 
ser veduto, ci purifichiamo da ogni macchia di 
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colpa, é dàlie sozzure delle malvagie passioni, e 
siamo consecrati in suo nome. Poiché egli è 1* 
sorgenté della nostra beatitudine * e * l'unico fine 
de 1 nostri desideri Eleggendo lui 5 o piuttosto rie* 
leggendolo , giacché l'avevamo per nostra negligen- 
za perduto; rieleggendolo adunque , dal che- si vuo- 
le , che sia venuto il nome di .Religione, ci por- 
tiamo a lui coli' amore , affinché attivandovi ci 
riposiamo in lui, e per questo appunto noi siam 
beaci, perchè ripieni in lui, e per lui d'ogni vera 
perfezione. Imperciocché il nostro bene, di cui tanto 
si disputa tra Filosofi, non consiste in altro, die 
nei Tessere a lui uniti perpetuamente; pel cui so- 
lo incorporeo abbracciamento , se è lecito il dir- 
lo, P anima intellettuale piena diviene, e feconda 
tf ogni genere di virtù * 

§. XXVIII. 

- t Consigli Evangelici y che ti ai Ministri dell* 
Cattolica Chiesa si osservano + non sono 
' . al pubblico bene contrar) . 

• ,: t falsi Politici, di cui abbonda oltre ogni cre- 
dere l'età nostra trovano al pubblico bene cosi 
contrari i Consigli Evangelici^ che da' Ministri 
della Cattolica Chiesa si osservano, che ove ab- 
biano il loro eflètto, verrebbe a perire secondo 
essi il carpo politico della Repubblica . Ma osser- 
varono mai cotesti sottili ragionatori la differen- 
za grandissima, che avvi tra i Consigli Evangeli- 
ci , ed i precetti? In primo luogo la materia del 
precetto è facile e buona, dei consiglio è diffi- 
cile , e migliore . In secondo luogo , iJ precetto 
deve adempiersi senza contrasto; il consiglio si 
abbandona air arbitrio , e alla libertà di ciascuno. 
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Imperciocché siccome si dice non fornicare, e 
non versar V altrui sangue , non cosi si può di> 
re, non congiungerti in matrimonio. Quello si 
esige , questo si offre . Se questo si ossepvi 0 si 
merita lode ; Se quello non si eseguisca ^-inevi- 
tabile la condanna. (*A'ug. de Virg, c. 13) Qltre- 
dichè, il precetto è comune a tutti , il consiglio 
non già . Si dice della Verginità , . chi può capi- 
re, capisca, qui potest capere , capiat; ma non di- 
cesi della giustizia, chi può far feccia, qui pctesP 
facete feriate ma ogni pianta, che non farà buo* 
ne frutta, sarà recisa, e gettata nel fuoco, *Aug % 
ìerm. 65 de temp. Finalmente l'osservanza del' 
precetto si merita il premio, 1' inosservanza il 
castigo . Il consiglio per lo contrario apporta un 
premio n^ggior, se si osservi, ma non merita 
pena alcuna , se si trascuri • 

Ciò stando . Com' è possibile , che sieno al pub-? 
blico bene contrarj que' consigli , se libero si la* 
scia a ciascuno di mandarli o nò ad effetto. E' 
vero, che Cristo Signor nostro, disse un giorno 
alle turbe, che chiunque non rinunziava di buo- 
na voglia a tutto quello, che possedeva, non po* 
tea essere suo Discepolo. Ma questo si deve in- ^ 
tendere con Agostino (Epist. 89) della prepara* 
zione delP animo, in cui dev'essere il Cristiano, 
di rinunziare piuttosto ai beni della terra , che a 
Dio; oppure, che niuno poteva essere suo Disce- 
polo, com' eran gli Apostoli , se prima non si 
spogliava, com'essi, d'ogni suo avere, nò si dava 
a seguirlo nelle sue vie . Così qualor Gesù Cristo 
rispose a quel Giovine, che interrogato lo avea ; 
se vuoi esser perfetto , vk , e ventura ogni cosa , s • 
dispensane a' po\^ri il prezzo , e tien dietro a miei • 
passi* non intese di dire, che fosse ciò necessa- 
rio alla salute, poiché aveyagli di già insegnato , 
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assai ricco, rivolto agli Apostoli , ^ dòse loro , eh* 
era più facile, che passasse per la eruna d'uri ago 
un Camello, eh' entrasse un ricco nella patria bea- 
ta ; quasi ch'egli abbia disapprovato^» questo 
t l'acquisto delle ricchezze, dal che ne verrebbe a 
languire il commercio , e a mancare fra Cittadi- 
ni il denaro, senza di cui non può sussistere la* 
Repubblica . Cristo Signor nostro non*. 'condannò 
il buon uso, rtla l'abuso delle ricchezze. Imper- 
ciocché non è colpevole il possederle , ma l'amar- 
le, e riporre in esse le nostre speranze, e ante- 
pofle all'amore di Dio, e del prossimo , per cui % 
la pia anima cristiana dee comparir ricca igli oc- 
thi di Dio nel più secreto del cuore, siccome 
scriveva a Timoteo San Paolo ♦ x. Comandaci 
ricchi di questo secolo di non insuperbirsi , e non 
riporre nella incertezza delle ricchezze la loro 
speranza; ma nel Dio vivo, che a tutti dona in 
larga copia, di farsi ricchi in buone opere, d'es- 
sere caritatevoli, e donar facilmente, e di buon 
cuore , e accumularsi cosi un tesoro di meriti per 
la beata eternità • ■ 
A torto adunque si calunnia come contraria al 
commercio , e all' acquisto delle ricchezze la legge 
di Gesù Cristo. Ella comanda bensì , di usarne, 
come se non ne usassimo per uli totale distacca- 
mento del cuore, ma non ne vieta o- il possesso , 4 
o l'acquisto: Ne prescrive anzi i gitisti limiti al 
' pubblico bene più necessarj . Infatti qual avvi co- 
sa alla patria più vantaggiosa , che il fare un buon 
uso di sue ricchezze , il non riporre in esse il 
suo fine, il non invidiare l'altrui, nè accrescere 
coli' altrui danno le sue facoltà . Ù farne parte a 
coloro, che n'abbisognano a tenor del suo stato, 
il far risplendere a tempo opportuno una generosa 
liberalità, e anteporre al pubblico bene Ogni pri- 
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vato interesse. Quindi U legge Evangelica, non 
60I non si oppone , raa favorisce anzi il commer- 
cio, e lo rettifica colle massime d'una morale ik 
Ubata, e pura, e ne, allontana le frodi, le ingiu- 
stizie , i furti , i monopoli , fe usure , che alcuni 
de' Protestanti vogliono essere dalla legge naturale 
permesse* 

Una simil calunnia opponevano a f Cristiani de' 
primi tempi gli antichi Filosofi: J5 Si dice di 
noi., cosi Tertulliano, che siamo inutili ai com? 
rnercio delia vita . Ma come può esser ciò , se vi* 
, viamo con voi, usiamo degli stessi cibi, de' me* 
desimi abiti, de' mobili stessi? Noi non rigetti*^ 
mo cosa alcuna di ciò , che ha creato Iddio . Ne 
usiamo soltanto con molta moderazione , rendendo 
grazie a colui, che n'è Tautore . Noi pavighia* 
mo , portiamo P armi , coltiviamo la terra , traffi- 
V chiamo con voi. Le nostre possessioni sono le 
stesse , e P arti nostre sono di vantaggio al pub- 
blico come le vostre • Che se si sono diminuite 
P entrate del Tempio , perchè noi non vi portiam 
cosa alcuna, la Repubblica, vi guadagna invece di 
perderli, perchè noi distribmam più limosine per 
Je sole contrade di quello /^rae voi ^facciate nei 
tempj . Si esamini la nostra fedeltà in pagare i 
tributi, e troverassi , eh' eglino s' aumentano al* 
trettanto perula nostra buona fede , quanto dimi- 
nuiscono a cagione delle vostre frodi , e delle fal- 
se vostre dichiarazioni « i 

■ì '"/ir v* - > G 'ér.*.*'?* 1 ** .;'\ -'fi* 

§. XXIX, 

foto di Castità < 

Più ancora dell' abbandono delle ricchezze dispia- 
ce a' Polititi il voto dì castità, che nella Catto- 
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lica Chiesa si osserva. Temono, die ovq mettasi 
in pratica cotesto evangelico consiglio abbia a ve- 
nir meno il genere umano. Ma costoro si afFan- 

_ m a • w » • / • • • m a 



rarà sempre maggiore il numero degli imperfetti , 
che de' perfetti, di coloro cioè, che sebbene ab- 
bracciar possano la castità , non è credibile che il 
vogliano ; e quand 1 anche il volessero , non sareb- 
be da condannarsi un tal consiglio, dice S. Ago- 
stino, {de bona Conjt gali cap.x.) coichè si riem- 
pirebbe più presto nella Città di Dio il numero 
degli Eletti , e il termine afTretrerebbesi di questo 
secolo. Onde San Paolo, voleva, che tutti fosse* 
co celibi come lui , il che detto non avrebbe si- 
curamente, se non fosse lecito il farlo. 

Ma siccome io dico non esser nocevole alla Re- 
pubblica un tal consiglio , perciò rispondo a' Po- 
litici cori San Girolamo : Tti temi, diceva egli 
air eretico Gioviniano (lib. i.) che se molti ab- 
bracciano la verginità, abbiano a venir meno le 
meretrici , e. le adultere , nè più si sentano a vagi- 
re nelle Città, e nelle ville gF innocenti bambini. 
Sparsesi tutto giorno il sangue de* fornicar}, e si 
condannano gli adulrerj ; e non pertanto' in mezzo 
alle stesse leggi, a' tribunali, alle scuri signo* 
reggiare si vede la più sfrenata libidine . Nò , non 
temere , che tutti sien Vergini . E una cosa diffi- 
cile la verginità, e per questo appunto è cosi ra* 
ra, perchè difficile. Molti sono i chiamati , ma 
pochi gli eletti . Se tutti potessero esser Vergini , 
nè direbbe il Signoreschi può capire, capisca s= 
nè tremerebbe San Paolo nel persuaderlo , con di- 
re : Il Signore non ha fatto precetto alcuno rela- 
tivo alla verginità; quindi è, ch'io non la co- 
mando, ma la consiglio. Cristo* Signor nostro è 



come ait gran Capitano , che addita a tutto l'Eser- 
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dm un posto difficile , ma importante, ^ prepone 
un premio maggiore a coloro,- che ne adderanno 
al possesso: ma benché a tutti il proponga , pochi 
sono però, che si sentano il coraggio d' impadro- 
nirsene, e di fermarvisi immobili contre* ogni as- 
salto de' lor nemici. ' 4 • * v » 

Ma benché sieno rari gli esempi , non sono pe- 
rò impossibili ^£ r celebre fra gli altri quello, che 
avvenne a' tempi di Costantino Coprònimo nella 
Provi nfcia de* Tricassiani . Il Governatore Miche- 
le JLaconodragone fece prendere tutte le* Monache , 
e i Monaci del suo Governo; e raunatili in una 
piazza pressoi di; Efeso, fece intimar loro da' suoi 
Araldi di lasciare queir abito bizzarro, eh' essi 
portavano, e. maritarsi tra loro sénz'altra cerimo- 
nia; in quel punta; o di vedersi cavar gli òcchi, 
ed essere trasportati in esilio nell'isola. di Opro. 
Alcuni o per tisnor del supplizio y che '.gli atterri- 
va, o per degusto \ della professione , ch'avevan 
fatta , o per puro Jiberf inaggio ubbidirono pronta* 
mente a' comandi di quel Tiranno » che fece' loro 
mille carezze per invitar gli altri ad imitarne gii 
esempi ; ma il maggior numero* rimasero intrepidi 
tfeHor proposito di perdere piuttosto la vita, che 
la fede, e violare il voto, che fatto avevano * 
■Dio . Perciò qsuel barbaro fece loro cavar gli oc-" 
chi , e roandolli al luogo del Ioro esilio y ove con- 
•tìmarono gloriosamente il martirio; indi diede 
Ordine a un certò\ Leone r uno de' suoi bastardi^ 
e; ad uno di quegli apostati nuovamente maritati 
di scorrere i luoghi del suo governò , e mettervi 
all' incanto tutti i monasteri, i vasi sacri , gli or- 
namenti , i libri, i mobili y le possessioni, le ca- 
se , e i beni tutti , che ad essoloro apparteneva- 
no,, per trasmetterne il prezzo all'Imperatore, 
che lo lodò, e gli scrisse s= che lo teneva per 
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V uorn0 del mondo, che meglio sapeva entrar nel- 
le mire, e ne' sentimenti del suo Sovrano , ed 
eseguirne più fedelmente i voleri. 
v Uno scandalo di simil sorta ci hari dato in que- 
sti tempi coloro, che autorizzarono il matrimonio 
de' Sacerdoti, e de' Regolari spergiuri a' lóro vor 
d, e il pubbicarono come an ; dritto inalienabile , 
e imprescrittibile della natura, e ua atto del più 
sublime patriotismo. E poco import» per loro che 
ia Chiesa nel Tridentino Concilio ratinata, e di. 
retta dallo Spirito Santo siccome -nel te definizioni 
di fede , cosi nelle régQlfc di disciplina y^abbia de- 
cisa come un dògma Cattolico* la p£rfe»k>tfe del 
Celibato , e punisca d' anatema chiunque dice f= che 
i Chierici costituiti negfi ordini sacri,! e i Rego* 
lari , che han fatto voto solenne di castità, pos- 
sono contrar matrimonio,, e che il matrimonio da 
lor contratto è valido, malgrado la legge della 
CWfcsa , e Tobbligazione del voto (Se*?. 14. c. 9.) 

Ma forse dirà taluno, che verrà se; no* altro, * 
a sminuirsi il numero de' Cittadini, e i commodi 
per conseguenza, e i vantaggi, che dalla maggio- 
re popolazione risultano. Inforna a questo sì po- 
trebbero dir molte core , che è bene di ommettere 
in questi tempi, e risponder* invece con Sant* 
Ambrogio =3 Ho inteso, che dicesi da taluni , 
esser vicino- a distruggersi» if mondo, e a venir 
meno il genere umano, e andare in rovina il ma- 
trimonia := Io dimando =: chi v' è , eh' abbia 
cercato moglie, e non. l'abbia trovata» 
Vtrp 

Oltredichè non dai soverchio, ma' dal moderata 
numero de> Cittadini il bene risultar, ,e la quiete 
della Repubblica. Quindi aicurii Politici presso 
Aristotele, l'tb. i. P$litic. e* 6* pensarono > dover 
essere determinato il numero, e h*..prCKre azione 
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dei figli pyuto riguardo principalmente ai beni, 4 
elle ricchezze de 7 Genitori ; altrimenti ne verrei* 
bero le; miserie, le sedizioni, i delitti, e Ja rovi- 
na della Civile Società. Son noti abbastanza i fu- 
nesti effètti, e i mali grandissimi , che recarono 
all'Italia, alle. Spagne , all' Africa, il soverchio 
numero degli Unni, degli Alani , dei Goti. Queir 
le strabocchevoli popolazioni di Barbari Setterir 
«rionali non avendo con che mantenersi nette lor 
terre, rovinarono pel troppo crescere V una sopra 
dell' altra , e devastarono le più belle Provincie 
dell' Impero Romano . Anzi , chiunque fecesi a 
considerare il Regno di Svezia, da che vi è man- 
cata la Cattolica* Religione, non potè non esser 
sorpreso al dire del Mirabeau, in vedendovi si 
pochi Monaci, e una moltitudine cosi grande di 
abitatori con una grandissima povertà . Laonde 
l'Evangelico Consiglio del Celibato, non si op : 
pone alla giusta , e convenevole inoltitudme%lei 
Cittadini , ma alla smoderata , e soverchia , da cui 
nè vengono le sedizioni, e i tumulti, e come* 
guentemente non solo non è nacevole il Celibato ? 
utile anzi alla Civile Società. 

§. XXX, - 

Divorzio vietato da Gesìt Cristo , e ammessa 
da moderni Polìtici. 

Molto meno può riguardarsi come contraria ai 
diritti della natura , e al bene de' Cittadini l' in- 
dissoiubità del matrimonio , eh* Cristo Signorf no- 
stro interrogato da Farisei prese a ristabilire nel 
suo Vangelo , richiamando alla prima sua istitu- 
zioni l'unione dell'uomo colla donna. Coerente- 
mente atta dottrina dei suo Divino Maestro la: 
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Chiesa, nel Tridentino ha stabilito, := che se al- 
cuno dice, che '1 vincolo dei matrimonio può es- 
ser disciolto a motivo di eresia, o di una fasti- 
diosa coabitazione j o d'uno affettato allontana- 
mento di uno degli Sposi, sia scomunicato * $ess. 
24. c. 8. E che se alcuno dice , che la Ctìiesa 
5' inganna neh' aver insegnato , c nel!' insegnar , 
xW ella fa secondo la dottrina Evangelica , ed 
Apostolica, che '1 vincolo del matrimonio 
può esser disciolto per motivo di adulterio d 
uno, o dell'altro de' due coniugati, è che uno 
essi, vivendo l'altro, non può contrarre i*n nuovo 
matrimonio , e / che il marito , il quale dopo d' ave- 
re ripudiata là sua Consorte, nò sposa un'altra, 
e una Moglie dopo d' essersi separata da suo Ma- 
rito, ne sposa un altro, sieno colpevoli d' adulte- 
rio,, sia scomunicato. Ibìd. can. 7. 

Contutrociò si è veduta a di nostri abolita comò 
contraria a' diritti naturali dell' uomo ,1* indi ssolu^ 
bilità del matrimonio , e «utorizzato per tal ma- 
niera il divorzio, ch'era permesso a' Coniugati 
di separarsi a vicenda, per poi unirsi con altri 
in matrimonio, vivendo ancora ambidue; ed era 
permesso talmente e autorizzato con legge, che^i 
Tribunali in vigore di essa punivano que' Sacef» 
doti , che ricusavano di prestarvi il lor ministero» 
Qualora il disordine è arrivato all'eccesso, non 
serba più alcun freno. 

Fino a Mosè il legame, che insieme unisce 
P uomo , e la donna, fu sempre riputato indissolu- 
bile tra gli Ebrei. Ma questo Legislatore, per- 
mise loro il divorzio a cagione della durezza de' 
loro cuori, come rispose a' Farisei Gesù OistOj 
E io permise per non esporre le mogli ai pessimi 
trattamenti , che lor usati avrebbero j Giudei car- 
diali, e violenti nelle lor passioni. !V}a Gesù jCri- 
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sto venuto a ristabilire nel suo vigore la legge 
della natura , e a dare agli uomini que' precetti , 
eh' erano al pubblico bene più necessari , dopo aver 
detto, che niuno ardisca di separar ciò, che con* 
giunto aveva il Signore , esclude il solo caso dell' 
adulterio dell'uno, o dell'altro de' due conjugati,, 
in cui è lecito di separarsi, non quanto ai vinco- 
lo di sua natura indissolubile , ma quanto alla coa- 
bitazione , e al talamo coniugale , siccome *ia de- 
finito il Concilio di Tremo (Seis. 24. pan. 7.) 

Anche i Romani, finché conservarono la sem- 
plicità de' costumi , e le leggi osservarono della 
natura , non mai pensarono cf abbandonare la mo r 
glie, con cui uniti si erano la prirrìa volta. Fino 
all'anno 150 della fondazione di Roma, non ftv- 
vi tra essi divorzio alcuno al riferire jdi Valerio 
Massimo Hb. 2. cap. 1. Un certo Corvilio Ruga 
fu il primo, che ripudiasse la moglie a cagio 
1 della sua sterilità non senza scandalo, e ammira- 
zione di tutto '1 popdlo . E benché Corvilio vi 
sembrasse indotto da un ragioneyol motivo, non 
tralasciaron però di riprenderlo i suoi Concitta- 
dini , persuasi , che neppure per desiderio della 
prole violar dovesse la fede coniugale. Ma cre- 
sciuta in seguito colle ricchezze la coYrazion de' 
costumi, s'introdusse a poco a poco il divorzio, 
che divenne poi comunissimo non solo agli uomi- 
ni , ma ancora alle donne , e fu dalle leggi civili 
permesso, := Da questo tratto di Valerio Massi- 
mo é agevole il giudicare, quale sarebbe stato T or- 
rore degli antichi Romani per la legga onde ven- / 
ne stabilita in questi tempi la dissolubilità del ma- 
trimonio, e autorizzato il divorzio, e quale sia 
la vera origine di un tale disordine. 
1 Non devo dissimulare però,»che anche i primi 
Cristiani di questi principi imbevuti reso si erano 
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familiare il divori), e passavano don tutta faci- 
lità ad' altre nozze , benché 1 Padri , e 1 Pastori 
della Chiesa non tralasciassero di riprovarla. An- 
che gli antichi Imperatori permesso lo avevano e 
autorizzato colle lor leggi, e solo fissarono alcune 
condizioni per evitarne i disordini. Ma poiché la 
Chiesa incominciò a respirare, e prender forza, 
si oppose con ogni studio a coteste leggi non me- 
no ingiuste, che perniciose . Quindi San Gian Gri- 
• sostomo nel capo settimo della Epistola di San 
Paolo a' Romani diceva : Non mi venite avanti 
colle esterne leggi e profane, che comandano di 
dare il libello del repudio, e fare il divorzio, 
poiché Iddio non é per giudicar certamente cori 
queste leggi, ma con quelle, che ha stabilite egli 
t stesso . 

E' dottrina comune anche fra Luterani , e i Cal- 
vinisti , che il vincolo matrimoniale è indissolu- 
bile, e perpetuo, benché ammettano certi casi, in 
cui sia lecito lo scioglimento. Solo a dì nostri si 
è portato il disordine agli ultimi eccessi . Non 
solo si è introdotta con grave scandalo V incostan- 
za de 7 matrimoni senza titolo alcuno, o alcuna 
^ondifcione, ma si son veduti degli insensati, che 
sfogliati d*ogni verecondia, e postasi sotto de' 
piedi la giustizia , e V onestà , ha n preteso di au- 
torizzarla con una legge . Ma quand' anche con- 
traria- non fosse , com' ella è , e alla rag-ione e al 
Vangelo , il solo esempio di Costantino figlio di 
Leone Cazaro Imperator d* Oriente , e quello d 1 En- 
rico Vili. He d'Inghilterra arrestarli doveva. Il 
primo ripudiò Maria sua moglie per isposare Teo- 
dora una delle sue Cameriere , e questo maritag- 
gio eccitò un gran bisbiglio in tutto l'Impero, 
poiché molti poco contenti delle lor mogli, eb- 
bero a caro di abbandonarle sull' esempio del 
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Principe setter varj pretesti, #ie fu loro *ssai 
facile di rirrovafe . V altr* abbandonò la Regiaa 
Catrerina sua moglie per passare atte n<»ze d'Afe? 
na Bolena , e indi a quelle di Giovanna di Sei- 
mur: e noti sotacr a ciascuno il terribile scaldalo* 
che recò alla Chiesa* * e i danni gravissimi , e i 
disordini di tatto il Regno . Era beir giusto , che 
da? una azione si vergognosa, e sì indegna; prin- 
cipio avesse la sua Primazìa sulla Chiesa Angli- 
cana ; siccome dal matrimonio delkr Monaca. Cat rf 
terina Bore ebbe priheipio laf mission di Lutero r 
ch'egli diceva straordinaria, e divina. 
j Del resto 4 a meglio conoscere quanta sia aliai 
Società funestissima una tal legge,- Ungiamo ciò> 
che è già avvenuto alrrevoite, ed è facile ad a*/v 
venir di b«4 nuovo; che un marito o per un qual- 
che sospetto, o per un qualche delitto, o per un 
mero capriccio abbandoni la moglie dopo alcuni 
mesi di gravidanza. Chi non vede i gravi disor- 
dini, che ne verrebbero? Dato alla I «ree il figliuo- 
lo , o ella prende ad allevarselo come suo, ed è 
una vera ingiustizia f eh 4 abbia ella sola il carica 
di un dovere, che ha comune col padre; o P espo- 
ne su d v una strada , e l'abbandona alla sorte , e 
alla pietà , di chi passa ; e allora y o muore il min- 
sero privo del necessario sostentamento , e si fa 
un'ingiuria alPuman genere, che ha un legittimo 
diritto, che si conservino, i suoi individui; o 
viene accolto da' passaggieri , e consegnato a què' 
luoghi , che son destinati al ricevimento degli es- 
posti bambini, e ciò non può essere senza un ag- 
gravio , e un grave danna della Società . 

Oltrediehè , è egli possibile , che si stringa fra 
coniugati un mutuo amore socievole cosi necessa- 
rio alla loro alleanza , quando ognun di loro dea 
temere ogni momento, che l'altro o per mero ea- 
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priccio , o per la violenza di nuove passioni lo 
carici d'ignominia, e l'abbandoni? fc' possibile 
che s'interessino alla conservazione dei figli , e 
alla Saggia educazione di essi , che è uno de' fini 
principali inresi dalla natura nel matrimonio, se 
posta la facilità dei divorzio , non son sicuri d'ave- 
re a viver seco un sol giorno? E' possibile che 
s' impegni la moglie al buon governo della fami^ 
glia, che sacrifichi se medesima per vantaggio dei 
figli, che cerchi di accrescere co 1 suoi sudori l'ere- 
dità della casa, se dee temere ad ogni tratto di 
esserne esclusa per l'incostanza, e la volubilità 
del marito ? 

Ciò presupposto , ognun vede qual ampia porta t 
si apra da cotal legge ad ogni genere di que' de- 
litti , per cui sarebbe lecito lo scioglimento del 
matrimonio di quelli , che incominciarono ad an- 
noiarsi dell'altrui compagnia*. Si sà , che non vi 
fu alcun secolo, nè paese, rn cui tanto si violasse 
il vincolo, e l'obbligo maritale, e in cui regnas- 
se tanta dissolutezza, e infedeltà in ambi i sessi y 
siccome in Roma , da che cominciò a rendervisi 
familiare il divorzia* Non nego, che una quak 
che gravosa infermità, o altro ragionevole moti- 
vo render possono insopportabile ad alcuno de" 
conjugi la compagnia, e il consorzio dell'altre; 
ma queste sono cose posteriori al vincolo di già) 
contratto 9 che annullare noi possono per verurt 
dodo ; tanto più , che la Chiesa dallo Spirito Di- 
vino illuminata vi «ha provveduto colla separa* 
zionc del talamo', senza però , che sia permesso 
per questo nè air uno, nè all'altra di stringere un 
altro nodo. . a - - 

Niente meno della indissolubilità, del matrimo- 
nio grave riesce a non pochi ciò, 'che contro la 
moltiplicità delle mogli insegna nel luogo mede- 



Digitized 



1 54 L * u omo » 

simo Gesù Cristo . Importerebbe loro assai poco* 
che fosse lecito il divorzio, qualora annoja|,i del 
consorzio di una, unire* potessero ad altre mogli. 
Questo disordine, ch'è venuto dietro a tanti al- 
rri , che desolarono in questi gjornt la civile So- 
cietà , dà a conoscere chiaramente da quale spirito 
animati fossero «coloro, che hanno eccitate a dì 
nostri tante sedizioni, e tumulti. E 5 celebre su di 
ciò T esempio dèi Langravio d' Assia gran protet- 
tore de Luterani , ed è nota eziandio la risposta , 
che diedero alle sue dimande alcuni de' princi- 
pali ministri della sua Setta Tarn 15^9. Dato, crasi 
da gran tempo in preda ai più gravi disordini , e 
il luteranismo, che professava, era troppo con- 
trario alle rnortifìcaziorii , e alle penitenze , che 
soie arrecarvi potevano un qualche rimedio . S'im- 
maginò, che la corruzion del suo cuore, a cui 
djva il nome di debolezza, lo dispensasse dalla 
severità del Vangelo, e 1' autorizzasse a tenere due 
donne. Non solo T immaginò, ma ne chiese l'ap- 
provazione de' principali Teologi della sua Setta»: 
ed ecco ciò, che gli risposero otto di essi fra li 
quali Lutero , Bucero e Melantone. ; <: 

„ L' Altezza -vostra comprende benissimo la dif- 
ferenza, che passa fra lo stabilire una legge uni- 
versale , e l' usare dispensa in un caso particolare 
per gravi ragioni . A qual pericolo sarebbe espo- 
sto colui, che potesse convincersi d'avere .intro- 
dotta liell' Alemagna la poligamia , che metterebbe 
La discordia nelle famiglie , e susciterebbe infiniti 
litigj? Iddio ha istituito il matrimonio, perchè 
sia una società di due persone ; ecco la legge pri- 
* mitiva , cfae Gesù Cristo ha voluto , che fosse con- 
servata da' suoi ' Discepoli . Questo però non im- 
pedisce, che possa esservi qualche dispensa in 
eerte occasioni. 

. 1 / 
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Dopo d' avere stablito questo principio fa ci' uopo , 
che T Altezza vostra consideri lo scandalo , che ne 
verrà, se ella da luogo a' nemici dell' evangelio di 
paragonarci agli Anabattisti, ed a' Turchi, che si 
fanno un giuoco della moltiplicità delle moc;li . 
Le azioni de' Principi sono più in veduta di quel- 
le de' privati. I vostri sudditi, e i Nobili princi- 
palmente vorranno imitarne T esempio. Vostra Al- 
tezza è in grande stima per tutto V impero, e 
«resso a^li estranei ancora, ma questa stima sce- 
merà ben presto, se ella mette in esecuzione il 
progetto di un doppio maritaggio. Vi sono in que- 
sta cosa tanti scandali da temere, che vi scon- 
giuriamo a esaminarla con tutta maturità , Nè con 
minore zelo ed impegno vi scongiuriamo ad evi- 
tare assolutamente la fon. \, '.ione , e l'adulterio. 
Noi lo confessiamo inge. .u. mente in questa occa- 
sione : Siamo penetrati da adizione in vedere 
l'Altezza vostra in preda t i disordini, che 
possono trarle addosso le malarie, e gli altri ef- 
fetti della divina vendetta : vi preghiamo a non 
credere, che l'impurità sia un peccato di piccola 
considerazione, come se lo figurano molti ; poiché 
Iddio F ha spesso punita in una maniera strepi- 
tosissima , e San Paolo dice: che non si deride 
Iddio impunemente, che noi vivremo , mortifican- 
do i desideri della carne ; Ima che moriremo , vi- 
vendo secondo la carne. Noi insistiamo su que- 
sto punto contra coloro , i quali con una pecca- 
minosa temerità hanno de 1 sentimenti pagani sopra 
una dottrina tanto costante. =5 

Dopo queste , è molte altre incontrastabili ve- 
rità, da loro stabilite niuno senza dubbio aspet- 
tarsi dovea , una decisione si vergognosa , com' e 
la seguente, che diedero quegli Eretici adulatori 
per non disgustare un Principe, che pareva sì ne- 
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cessano al loro partito, « Riguardo a ciò, òhe 
dice Vostra Altezza , prosieguo™ essi , non esser- 
le possibile di menare una vita pura , avendo una 
sola donna, noi avressimo desiderio, eh' ella fosse 
in migliori disposizioni alla presenza di Dio, di' 
. ella pensasse alla salute dell' Anima sua , e che 
desse a' suoi sudditi un esempio migliore; Ma st 
alla fine l'Altezza vostra è determinata disposare 
una seconda donna, noi giudichiamo, che farlo 
debba segretamente ; che la cosa non si sappia , se 
non da colei , ch'ella sposerà, e da qualche per- 
sona fedele , obbligando tutti questi al segreto sot- 
to s:gillo di confessione, (non avevano ancora abo- 
lito questo sacramento) Noi l'approviamo in que- * 
sta maniera, e nelle sole circostanze suddette . Vo- 
stra Altezza adunque ha in questa risposta , non 
solo la. nostra approvazione rapporto al suo desi- 
derio : ma le riflessioni ancora , eh' abbiam credu - 
to dovervi aggiungere, ba Queste riflessioni me- 
desime sono la prova più decisiva dell' iniquità , e 
della corruzione di cotesti Settarj , che per com- 
piacere un Principe, che riputavano favorevole a' 
lor disegni , non hanno avuto riguardo alcuno di 
mettersi sorto de' pkdi ia legge santa di Gesù 
Cristo, la coscienza la riputazione, e il pubblico 
bene , a cui e direttamente contraria la moltipli- 
ca tà delle mogli, per le discordie le gelosie, i 
rancori, che con essa introduconsi nelle famiglie , 
e perchè invece di giovare alia popolazione suol 
esserle d'un notabile pregiudizio. 
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/ Sacerdoti forano in ogni tempo il ptintifak 
sostegno della Società . * 

Npn vi sono, che gli erapj , che negar possano 
questa verità, e asplli, i quali non vogliono*, che 
le Repubbliche e i Kegni abbiano a sussistere' per 
l' esercizio delle virtù, e per la sovrana assjsten? 
za d'un Dio, che ha in sua mano le redini dell? 
uni vesso . Anzi gli eiftpj medesimi lo confessaro- 
no ; e poiché non^ebbero ph#a temere dell'esito 
felice de' lor. tentavi , non eboexj» akuirribrezzo 
di «coprirci. le vie, per cui ne vennero a capo. 
Ecco come ne parlano nel giornale de' 7 Agosti 
1790 compilato allora ria la Harpe, Marmontei* 
e Champfort, e riferito dall'Abate Barrite! Tom. 
IL parte L pag, 34, 3; fi 

„ E 1 pare, oblerà possibile di svilupparsi d 1 av- 
„ vantaggio le obbligazioni eterne , che il genere 
„ umano deve a Voltaire. Le circostanze attuali 
„ sonnninisti^no una bella occasione . Esso non ha 
„ punto veduto tutta quel , eh" egli - k* fatto , ma 
esso fa tutto quelb y che mi vediamo . Gli osservar 
„ tori illuminati, quelli, che, sapranno scriver la 
„ storia*, proveranno a coloro , che sanno riflet- 
„ tere, che il primo Autore di questa glande Rir 
• voluzione, la quale fa stordire l'Europa, e che 
„ sparge dovunque la speranza appresso i popoli » 
„ e la inquietudine nelle corti , è senza contrada 
„ dizione Voltaire . Esso è quello , che fece cader 
„ re il primo la più formidabile barriera dei Dir ' 
„ spotismo, il potere Religioso , # e Sacerdotale . & 
„ egli non avesse' già fatto in pezzi il giogo degli 
„ Ecclesiastici, giammai non si sarebbe spezzato 
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„ quello dei 'Peoni . L'uno e l'altro insieme gra- 
„ viravano sulle nostre neste , e si univano cosi 
3 , strettamente, che il primo una volta scosso, il 
3 , secondo poco dopo lo dovea esser del pari . 
„ Lo fpirao umano non si arresta già più nella 
„ sua independenza , che nella sua servitù, ed è 
„ Voltaire, che lo liberò, accostumando a giudi- 
„ care sotto tutti i rapporti quelli, i quali loas- 
„ soggettavano. Egli è quello che ha reso la ragion 
„ popolare, e se il popolo non avesse imparato a 
„ pensare, giammai ei non si sarebbe servito del- 
>, la sua forza. E' il pensamento dei Sa vj , chepre- 
„ para le rivoluzióni politiche ; ma è sempre il 
„ braccio del popolo , che le q^guisce ( Mercurio 
„ di Francia Sab. 7. *Ag. 1790. n. 18. p. 26.) n 
Questo piccolo tratto de 1 Giornalisti Francesi es- 
ser dorrebbe ogni giorno l'oggetto deWa più seri» 
meditazione dei Principi e di tutti coloro, che v 
siedono al governo delle Repubbliche, e dei Re- 
gni ► Essi non ne fanno un mistero, ma dicon loro» 
a caratteri cubitali, che i Sacerdoti sono il prin- 
cipale sostegno de' loro Troni . Se Voltaire^ dico- 
no essi, non avesse già fatto in pe^^i il giogo degli 
Ecclesiastici , giammai non si sarebbe spedato quel- 
lo dei Troni. Quindi porran conoscere chiaramen- 
te , che tutti i Libri che si spargevano contro di 
Dio, e della sua Chiesa, e a cui lasciavano labe- % 
ro il corso ne' loro Stati, a nulla meno miravano, 
che a rovesciare i lor troni , e a questo isresso# 
fine dirette erano le dissensioni, che andavano su- 
scitando tra il Sacerdozio e V impero, e che arma- 
vano contro se stessi le loro mani, quando le 
armavano, contro la Chiesa, e che venivano sen- 
za avvedersene a sopprimere eglino sressi la loro 
autorità nell'arto, che de' Consiglieri malvagi li 
portavano a stenderla oltre i confini, che assegnò 
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«oro lì Signore. Egli ha bensì promesso di con- 
servare fino al fine de secoli la sua Chiesa condro 
rutti gli sforzi del Mondo, e dell' inferno , ma non 
ha promesso ad alcuno di conservare intatto il 
suo Trono, se non quanto sarà /eotic a lui, e 
farà rispettare dai popoli i suoi ministri!. La Sto- 
ria degli Israeliti ne è una prova i? piudecisiva. 

Se gli Autori delia Rivolutone Hvncese, non 
credettero di pótejr riuscire a rovesciare ogni ge- 
nere di antico governo, finch' era in onore fra i 
popoli il Sacerdozio, quelli che vennero dietro'*' 
loro non si lusingarono, che potesse gettar fra 
loro profonde radice 1 albero dell' empietà , se inaf- 
fiafo non er3 dal sangue de' Sacerdoti . tira questa 
la voce , che si udivano a ripetere continuameiì- 
te , e non furori che troppi i Sacerdoti innocenti , 
che ne furon la vittima; e si e udito taluno a 
vantarsi d'aver porutó aver parte nella condanna 
d'un Vescovo destinato alla morte. E poiché non 
era possibile, e forse la politica noi permetteva , 
di tutti sacrificarli, come avrebber voluto; a con- 
fonderli in un coh^opolo, e far perdere a questo- 
il rispetto, che lor doveva come a Ministri del 
Santuario, ne chiamarono alcuni a parte del go- 
verno politico, di/ cui non tardarono a dispogliar- 
li , e li destinarono agli impieghi i più indegni 
del sacro lor ministero: E peggio ancora si tro- 
varono degli Ecclesiastici così dimentici del lor 
dovere , che li abbracciarono di buona voglia per 
appagare ia loro avarizia, o la lor vanirà. Quel- 
lo però , che supera ogni pensiero , è V arte mali- 
gna, che posero in opera a renderli altrui odiosi . 
E quando mai si è veduta l'impudenza dei Comi- 
ci a introdur sul teatro le persone più venerabi- 
li , e più sacre, vestite de' Sacri loro abiti , senza, 
che repressi fossero dalla pubblica autorità* Quan- 
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do mai si videro neppur fra pagani, a presentar* 
li al popolo come rei di quelle medesime disone* • 
sta e di que'vizj, di cui forse erano ancor caldi 
que'Comici impudici. Un eccesso d'iniquità cosi 
grande , era%riserbato a di nostri ; ma Iddio non 
tardo a punirlo , e a convertire in pianto amaris- 
simo le sacrileghe loro risa. Coloro, che ne fu- 
rono spettatori , e che V hanno provato , sanno be- • . 
nissimo, ch'io dico assai meno. di quei, che fu. 

E' vero che veduti si sono anche de' Sacerdoti 
alla testa de 1 Rivoltuosi , e stendere contro del tro- 
no la mano che impiegare dovevano per sostener- 
lo ; e soffiare nell' incendio coloro, che dovuto 
avrebbero soffocarlo. Ma non hanno a lagnarsi, 
che di se sressi, que', che ne furo 1 la vittima. 
La protezione , che loro accordarono , e la forza, 
on^e legarono le mani de' legittimi loro Superiori 
per castigarli , siccome gli ha resi sempre più in- 
corrigibili , e peggiori ; così ha permesso Iddio , 
che ne divenissero il più terribil flagello. Dei re- 
sto, qualora io dico, che i Sacerdoti esser devo* 
no, e furon sempre il principale sostegno d'ogni 
civile Società, de' buoni io parlo, e non de' mal- 
vagi . Infatti 1 finché è in onore il Sacerdozio, lo 
è parimente il culto, e '1 servizio di Dio; man- 
cando quello, viene a mancare ancor questo, c 
inondano la Società due gran mali l'Ateismo, e • 
l'Anarchia. Ouindi ogni Kepubblica bene ordina- 
ta fu sempre sollecita di promuovere ne' Sacerdo- 
ti T esatta osservanza de' lor doveri : e mantenerne 
nel popolo la venerazione , e il rispetto . Imper- ; 
ciocché, siccome mancando a' Ministri della civi- 
le Società il decoroso sostentamento, l'autorità, 
il rispetto, viene a mancare ogni ubbidienza, e 
a mancare con essa, è distruggersi tutto Sgover- 
no, così non può non esser io stesso ove faccia- 
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si poco conto del Sacerdozio . Perciò leggiamo 
nelle Scritture quanto pingue sostentamento fosse 
loro assegnato presso gli Ebrei, quanto stimati 
fossero e venerati dal popolo, e come l'onor, 
che rendevasi al gran Sacerdote, non era punto 
minore di quello dei Re. Uno era fregiato di co- 
rona , e l' altro di mitra , e unti entrambi con oglio 
sacro. - _ 

Anche fra pagani tenuto era in si gran prezzo 
il sacerdozio, che il Principe ne ambiva U-nome, " 
e P impiego, e per questa cagione portaVan coro- 
na i Sacerdoti usualmente, che i Re. Presso i 
Romani i Sacerdoti erano esenti dalle gabelle , 
dalla milizia, e da' civili impieghi. Il Pontefice 
Massimo in Roma , come lo attesta Dionigi di 
Alicarnasso, non godeva minori prerogative del- 
lo stesso Imperatore , nè era tenuto di render con»* 
to delle sue azioni nè al Senato, nè al Popolo. 
Il Flamine Diale o sia il Sacerdote di Giove avea 
una si grande autorità, che il solo suo detto ser- 
viva di giuramento, e la sua presenza di Santua- 
rio. Aveva H Flamine la medesima autorità, che 
il Consolo, e marciava con abito Consolare, nè 
era permesso ad alcuno di portarsi in Letiga al 
Campidoglio, fuorché al Pontefice, e a' Sacerdoti; 
dal che si vede , quanta fosse la riverenza , che 
aveva l'antica Roma pel Sacerdozio, e la persua- 
sione, in cui era, che sènza di esso non poteva- 
sussistere la Repubblica . Infatti mantiensi , in vi- 
gore , e *c?de co' suoi Ministri la Religione. Fin- 
• chè fu conservato a' Sacerdoti Gentili il manteni- 
mento e T onore, dice Alessandro Ross, durò la 
superstizion loro anche a' tempi degF Imperador 
Cristiani; ma tostochè Teodosio il grande li pri- 
vò con sua legge' del necessario sostentamento, sva- 
nì il paganesimo, e si spense a modo d'una lu- 
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cerna, cui manca Toglie. Se adunque la civile So 
cietà non può sussistere senza una Religione o 
vera , o falsa , ma che si abbia per vera , comé 
si è già dimostrato; se la Religione non può sus- 
sistere senza Sacerdoti, in loro riguardare si deve 



Nè io nego per questo, anzi ho di già osserva- 
to, che vi furono altre volte, e posson esservi 
de' Sacerdoti , che si abusilo del loro ministero a 
danno del prossimo ; Ma se »quesro bastar dovesse 
a sopprimere nelle Repubbliche il Sacerdozio, con 
quanto più di ragione sopprimere si dovrebbero i 
Tribunali , di cui si sentono tanti lamenti , e in 
cui si fà cosi spesso un turpe commercio della 
giustizia, il traffico, origine funesta di mille in- 
ganni; i Magistrati , che si abusano talvolta a 
danno del popolo di quel potere, che accordò lo- 
ro , o il popolo stesso , o il Sovrano . In ogni co- 
sà convieni considerarne l'essenza, e non l'abuso; 
poiché non v'è cosa cosi, santamente istituita o 
dagli uomini, o da Dio, di cui abusarsi non pos- 
sa T umana malizia. 

Che se poi esclusi si vogliono dalla Repubbli- 
ca i Sacerdoti , perchè non attendono alla propa- 
gazion della prole, all'esercizio dell'armi, al la- 
voro delle campagne, ne seguirebbe', che non es- 
si soli , ma ancor tutti gli altri dovrebbero esser- 
ne esclusi. Imperciocché non a tutti conviene 
ogni cosa; ma le diverse arti, e i diversi mestie- 
ri da diverse persone esercitare si veggono conti- 
nuamente. Udiamo come ragiona su questo punto 
un Politico assai più illuminato di quanti ne fu- 
rono, e sono per essere a giorni nostri . Egli è 
San Paolo, che così scrive nella sua prima lette- 
ra a que'di Corinto al capo xn. Il corpo della 
Società non di un sol membro , ma di molte è 
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composto ; poiché tale è la natura del corpo or- 
ganico, il quale abbisogna di molte membra dif- 
ferenti ne' loro impieghi, e nella loro posizio- 
ne, affinchè dalla unione di tutti il bene risulti , 
e la conservazione del corpo tutto. Se si dicesse, 
che '1 piede non è utile al corpo, perchè non tra- 
vaglia come la mano, cesserebbe per questo di 
essergli necessario? e se si dicesse, che l'orecchio 
è inutile al corpo, perchè non vede, siccome 1* 
occhio, cesserebbe per questo, di essergli neces : 
sario? Se tutto '1 corpo fosse occhio, dove sa- 
rebbe l'udito, e se fosse tutto udito, ove saria 
T odorato ? Se tutti fosser Filosofi , ove sarebbero 
i trafficanti , se tutti fossero agricoltori , o solda- 
ti , ove sarebbero i mediatori trà Dio , e gli uo- 
mini nelle spirituali necessità? coloro, che servis- 
sero di guida al popolo ne' sentieri della salute? - 

, Quindi è, che Iddio diede al corpo politico 
molte membra > e tutte le ha disposte , come a 
lui piacque, phe se tutte le membra fossero ri- 
dotte in un solo, se tutte esercitar dovessero le 
stesse funzioni , dove sarebbe l'armonia del corpo ? 
A che sarebbe egli utile? ella però non è cosi, 
poiché il corpo politico , come 1' umano ha molte 
rnembra differenti , e tutte non fanno, che un mede- 
simo corpo. Ora rocchio non può dire alla mano, 
io non ho bisogno di te , né il capo a' piedi , voi 
non mi siete necessàri . Tanto adunque è lontano 
dal vero, che si possa o si debba disprezzare al- 
cun membro siccome inutile; che anzi le più de- 
boli sono ancora le più necessarie . V auto- 
re d'ogni cosa ha disposte e regolate le membra 

"del corpo politico in maniera, che non siavi al- 
cun scisma, nè alcuna divisione frà loro;- ma tur- * 
te cospirino a difendersi, e ajutarsi scambievol- 
mente. E siccome avvi nel corpo fisico degli ani- 
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mali perfetti, e ? 1 capo, che '1 regge, e, gli occhi r 
che ne diriggono il corso , e la lingua fedele in-r . 
terprcte de' suoi sentimenti, e nunzia de' suoi bi- 
sogni , e le mani pronte sempre in suo ajuto , e 
i piedi agili a sfuggirne i pericoli , e '1 cuore, che 
a tutte comunica le più rimote parti* '1 sangue , e 
in un col sangue la vita; Cosi dev'essere nei 
corpo politico dell* Repubblica il Principe, o i 
Magistrati , che la governino , e i Sacerdpti , che 
sieno i mediatori tra gli uomini e Dio nelle spi-r 
rituali necessità, e fedeli interpreti della suprema * 
sua volontà, e i Conjugatj, che Ja conservino, e 
i Trafficanti, e gli Artisti, che la provvedane* 
del bisognevole, e i Soldati, e i Giudici , che vi 
facciano regnare mai sempre la giustizia, e la pa- 
ce; E siccome non vi sarebbe corpo più inutile, 
e mostruoso di quello , che avesse il capq nel luo- 
go de' piedi, e gli occhi nelle calcarne , siccome 
dell' uomo stolto dice io Spirito Santo; Così non 
' vi sarebbe Società più infelice di quella in cui sì 
vedesse arar la terra colui , eh' era atto al gover- 
no,© dettar leggi, e sedere ne' tribunali gli ar- 
tisti, e trattar l'armi coloro, che Xddio vuol se- 
gregati da Tabernacoli, de' peccatori , per offerir- 
gli nel Santuario ostie pacifiche, ed olocaosti. 

Per la qual cosa a coloro, che riguardano co- 
me inutili , e contrari al pubblico bene i Mini- 
stri del Santuarip, si può dire a ragione ciò , che 
diceva Menenio Agrippa alla plebe di Roma, 
qualora irritata contro il Senato, e Uggita dalla 
Città, ritirata si ert sul monte sacro =5 Nel tem- 
* po, in cui nell'uomo non tutto era d' accordo , 
come vediamo essere presentemente; ma ciascun 
membrq aveva il suo particolare consiglio , e la 
sua favèlla, sdegnate contro del ventre le altre 
parti del corpo, perchè provveduto egli fosse di 
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tutto colla sollecitudine , colla fatica , è col mini- 
stero cfèlle altre , ed egli si stesse ozioso nel mez-, 
20, intento solo a godersi il frutto delle altrui fa- 
tiche, stabilirono fra di loro, che nè le mani 
portassero alla bocca il cibo , nè la bocca lo rice- 
vesse, nè,i denti lo stritolassero. (T/V. Lh. L 2. 
Dion. Haiicar. HA, 4.^. 149.) Detto, ftitto ; Ma 
che ì Mentre valevano domare il ventre per co- 
tal guisa , in un con esso ancor le altre membra 
à intisichire incominciarono, e a venir meno. 
Dal che si vkte , che anche il ventre n/>n era co- 
si inutile, come credevano, e che se era alimen- 
tato da loro, alimentava ancor le altre parti del 
corpo , rendendo a- ciascuna di esse il cibo , che 
riceveva passato in sangue, ptr cui vivevano ed 
erano vigorose . Cosi non è inutile , ma necessa* 
rio alla Società , che gli Ecclesiastici convertendo 
in sostentamento spirituale degli animi quelle so- 
stanze, che ricevono dalle limosine, e da' dona- 
tivi del popolò, lo comunichino a tutto il cotpo 
politico biella Repubblica, e » vi facciano fiorire 
colla giustizia, e coli' onestà de* costumi id pace ? 
l' union , la concordia de' Cittadini , senza di cui 
non può sussistere la Società, di cui son essi in 
tal guisa il principale sostegno. 

Per questo scriveva a' Corintj San Paolo : c. 
■v. 8. Ov'è quel soldato, che vada alla guerra a 
sue spese, il Vignaiuolo , che pianti la vigna sen- 
za gustarne il frutto, il pastore, che nog mangi 
del latte della sua greggia ? E questo , eh' io di» 
co, è fondato per avventura sull'umano discorso? 
La legge non dice ella così ? Stà scritto nella Leg- 
ge di Mosè e: Voi non legherete la bocca al bue , 
che trebbia le biade per farne uscire il grano . 
Forse, che fece Iddio questa legge pe' soli buoi 
Oppure era diretta a nostro vantaggio? Si senz* 
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dubbio. Che se colui, che lavora, non lavora 
che sulla speranza d'entrare a parte della raccol- 
ta , sarà forse fuor del dovere, che seminando noi 
in cuor vostro i beni spirituali , siamo fatti par- 
tecipi de' beni 'vostri temporali ? . . . Non sapete 
voi , che coloro , i quali addetti sono al servifeio 
dei tempio di GerosoJima, vivono delle entrate 
del tempio; e che i Ministri dell! altare entrano 
a parte di quelle offèrte , che fatte sono sopra di 
esso ì così ha ordinato il Signore , I che coloro , i 
quali annunziano l'evangelio, ^vivono dell' evan- 
gelio . 

' - ■ ! 

§. XXXII. 

I 

Quanto siano necessarj i Sacerdoti delh Cattolica 
ìReligione per rendere propizio ai pò} oli 

il Signore. 

I nemici della Cattolica Religione , che non ri- 
conoscono alcuna speciale mission del Signore ne' 
suoi Ministri, e tutto soggettano alla civile au- 
torità, non riguardano i Sacerdoti, nè possono 
riguardarli altrimenti , che come Minirtri del ci- 
vile governo , destinati alla conservazione del 
culto, che si hanno stabilito; E quello, che è 
peggio, alcuni Politici deHe massime imbevuti, e 
avvezzi al linguaggio de' Prorestanti , dopo d'ave- 
re stabilita per base della Società la Cattolica Re- 
ligione, non ci parlano de' Sacerdoti, che come 
di semplici Ministri del culto . Ma è ben tutt'al- 
tra l'idea, che ne da Dio stesso nelle Scritture. 
S. Paolo vuole , che li riguardino come Ministri 
di Gesù Cristo , e dispensaci de' misteri di Dio . 
( ebor. 4. ) come Ministri dell'Altissimo ( Eph.3. ) 
mediatori tra Dio, e gli uomini {ad Timor. 2.) 
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Giudici delle Tribù d' Israello ( Afi*;. 19.) Ami- ■ 
ci del sovrano Re della gloria (Joan. 15.) Depo- 
sitar) de' divini Secreti, ( 11. Cbor. 4.) Sale del- 
la terra, (Mat. 9.) Luce del mondo {Lue. 8.) 
, Cooperatori di Dio nella salvezza delle Anime , 
(Joan. ep. 3.) Servi del Signore (77*. 1.) Pasto* 
ri , e direttori delle Anime , stabiliti per gli uo- 
mini in ciò, che còncerne H divin culto, affinchè 
offrano doni , e ssrcrificj per le lor colpe ( ad 
Heb. 5. ) Riconciliatori jjegli uomini con Dio* e 
destinati ad offerirgli la vittima eli propiziazione, 
Tunica, ch'egli riguarda con occhio favòrevole , 
e. sola valevole a disarmar le sue collere, ove i 
peccati degli uomini provocato l 1 abbiano a sdegno. 
Dal che ne siegue, che sebbene le orazioni di tut- 
ti i fedeli grate sieno a Dio, quelle per altro de' 
Sacerdoti hanno una speciale efficacia per tutto '1 
corpo della civile Società. * v ^ 

Sono i voti d'un pubblico Ministro stabilito a 
prò degli uomini presso Dio, il quale prega per 
offizio, che parla a nome di tutta la Chiesa , mas- 
simamente di tutto il corpo de' Giusti , che la più 
pura e più essenzial parte compongono di tutto il 
Cristo , cioè di Gesù Cristo , e delle sue mem- 
bra, le quali formano un corpo solo, uno stesso 
Cristo, che il Padre sempre esaudisce. Che più. 1 
Sono i voti d' un Sacerdote , che atteso il suo Sa- 
cerdozio, forma un sol Sacerdote con Cristo, una 
stessa voce , uno stesso mediatore , e che agli oc- 
chi di Dio appare fregiato degli stessi diritti, e 
degli stessi titoli (Massillon). 

In fatti, chi è,. che allontana ora dai popoli il 
flagello delle divine vendette, che rende florido il 
commercio, vittoriose le armate de' Principi Cri- 
stiani ì A giudicarne co 1 principi della mondana 
filosofia, è il valor de' soldati, la politica, il ca- 
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so: Ma a giudicarne co' principi della Religione * 
e colla, sperienza dei secoli, sono coloro, ohe se- 
gregati da tabernacoli de' peccatori , chiamano co* 
lóro gemiti il Dio degli eserciti in favore delle 
armi Cristiane , che fan discendere con Elia acque 
benefiche sulla terra da lungo tempo riarsa, che 
nel più cupo silenzio della notte interrompono d' 
improvviso i lor sonni, e si presentano a Dio 
con Mosè a perorare la causa di tutto il popolo , 
a ritenere 1 fulmini dall'ira sua già vicini a 
piombare sopra di quelli, che intanto si aggirano 
col prevaricatore Israello intorno all' idolo d' uni 
brutale piacere, o fra le impudiche rappresentan- 
ze, e le oscenità de' teatri, o fra^ gli amori furti- 
vi di notturne assemblee^ o fra le crapole , e V 
ebbrietà delle mense , o peggio ancora nello sfoga 
delle più immonde passioni ; coloro in somma , 
fra i quali ritrovansi que' pochi Giusti , per cui 
disse Iddio ad Abramo, che sospeso avrebbe l'ec- 
cidio del popolo y coloro che i moderni politici 
riguardano come inutili al monda e alla Società 
' rincresce voli , di éui furono in ogni tempo il 
principale sostegno; non intendendo, o intendere 
non volendo quanto colle orazioni le giovino, e 
cogli esempj , come diceva agli Eretici de' giorni 
•suoi , a cui fan eco quelli dei nastri , Santo Ago- 
stino. Zifidentur enìm nonnullis res humanas plus- 
quam oportet deseruisse , non intelligenti bus quan- 
tum nobis eorum animus in orationibus prosit 
vita ad exemplum . lib, de Morib. Eccl. CatboL 

Ma è bciy diverso il rispetto j che voleva Id- 
dio, che si portasse a suoi Ministri. Il lor ca- 
rattere è un misto di divino, e d'umano. Iddio 
medesimo si soggetta all'impero della lor voce, 
e discende personalmente dal Cielo in terra , al- 
lorché, proferiscono le parole della Consecrazione . 
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Fgtì comanda di umiliaci avanti dì loro, e dicé . 
ai popolo. Coram prasbytero humilla antmam tuam; 
h onora Deum ex tota anima tua * & homrtficà Sa- 
cerdote™. Eccl. 4.. & 7. qùa$i , che «tidsfr doVes* 
se del pari l'onor suo con quello de' Sacerdoti . 
Quindi sappiamo da Tertulliano' Uh. 1. de paniti 
che i Fedeli della > primitiva Chiésà eran Soliti 
prostrarti a piedi de' Sacerdoti * e l'Autore dellé 
Costituzioni Apostoliche ( Hb. 6. ) nel fidiaci là 
riverenza , che portavano a' Sacerdòti i primi Cri-» 
stiani , ci assicura, che non solo non ardivano' 
mirarli in volto; ma non istavanó che da un la-* 
to alla loro presenza * e cògli occhi a terrà* E' 
poi hoto a ciascuno •!' esempio di Costantino il 
Grande, che ricusava di sedere cogli altri Padri 
nei Concaio Nkcno , c molto più di giudica* ì€ 
lor cause 4 

$. xxxiit 

•. . • ' , " • 

Quanto sia utile alla Sociètà il Tribunali 
- ■ ' di penitènza. 

Qijfcndò 1* Cattolica Beligiòne nòti avessè altri 
titoli di preferenza , nè altri vàntaggi sopra delle 
altre , che quello del Tribwtale di penitenza ; nèr 
i suoi Ministri fecattefo alla Società altro bene y 
che quello le arrecano per questo mezzo , si l'urta? 
che gli altri riguardarsi dovrebbero come il ptitì rf 
cipal fondamento della pùbblica felicità. Benché 
Calvino lib. 3. Instit. c. 4. riguardi la cònfessio* \ 
ne auriculare come un laccio dèlie coscienze , t 
la chiami colla sua solita temerità uria carnifici- 
na crudele, e urta vera tirannia per molti titoli 
perniciosissima; pure Lutero, che non era a Cat- 
tolici meno infenso di lui , la riguardava come un 
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rimedio non solo utile , ma necessario alle afflitte 
coscienze . De Captiv. Babll. Non era che Iddio % 
il quale istituirlo potesse a guarire i mali inter- 
ni dell'uomo, e a metter freno ajle più orgoglio- ■ 
se passioni del cuore : Eppure sono esse la sola 
ordinaria sorgente de' mali esteriori , che turbano 
la Società. Le leggi possono bensì punirne gli ef- 
fetti , ove sieno manifesti ; ma non possono arri- 
vare giammai a troncarli dalla radice . Non è , 
che la grazia di Gesù Cristo, che si dispensa nel 
tribunale di penitenza, che operar possa una sì 
gran maraviglia, il che dimostra la divina sua 
origine» Infatti la subita mutazion de' costumi e'1 
passaggio, che fanno dalle «laidezze dei vizj air 
esercizio delle cristiane virtù coloro , che vi si 
accostano divotamente e colle necessarie disposi- 
zioni , ne è una prova assai convincente. 

Del resto anche considerato semplicemente col 
solo lume della ragione quanto non è alla Socie- 
tà vantaggioso? In esso considerare si possono e 
il reo, che si accusa, e scopre al Giudice le sue 
mancanze, e il Giudice, che dee proferir la sen- 
tenza. Ora l'uomo costretto a rivedere le vie 
perverse del suo cuore prima di presentarsi a' pie- 
di del Sacerdote»! a riconoscere tutti gii eccessi* a 
cui si è dato in balia , che non avea potuto co- 
noscere nel trasporto delle sue passioni , non può 
non concepire naturalmente un giusto orrore del- 
la passata sua vita , e risolvere d' abbandonarla • 
A questo vien dietro il dovere di esporle in tut- 
ta 1' estensione, e malizia al Ministro del Signo- 
re, che sostien le sue veci, il rossore, e la con- 
fusione, che l'accompagna, le difficoltà, che vi 
trova, le paterne riprensioni, i salutevoli avvi- 
sii, e la persuasione, in cui è, che ritornando al 
vomito, e a> commettere le stesse solpe, non sarà 
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più cosi facile d' ottenerne il perdono ; e tutto 
questo quanto non giova a contenerlo ne' suoi do- 
veri tanto pubblici , che privati ? V obbligo poi 
di riparare gli altrui danni nella robba, nella t fa- 
ma , nella persona, quanto non è vantaggioso, e 
necessario al pubblico bene ? 

Che se poi si riguardi il Tribunale di peniten- 
za per parte del Giudice, che in nome di Dio vi 
risiede , ehi non vede il vantaggio indicibile , che 
a tutto derivane il corpo della Repubblica? Non 
si sarebbero veduti senza dubbio tanti disordini , e 
tanti mali, che venner dietro al rovescio degli 
antichi Governi, se coloro, che conceputo ne 
avevano Tempio disegno, avessero avuto il co- 
stume di confessarsi; ma era questo un Tribuna- 
le , che odiavano già da gran tempo sopra d'ogni 
altro, come contrario alle malvagie lor mire. In 
esso infatti esamina il Sacerdote tutto V abisso d' 
iniquità, che si nasconde in un cuor corrotto, e 
maligno, ne scuopre i pensieri, le intenzioni , 
gli affetti del penitente , che mai non vennero a 
luce ; ne rileva il fondo della malizia , e le rela- 
zioni che hanno non solo col proprio interesse , 
ma con^quello ancora del prossimo. Confronta, 
tutte le sue azioni co' suoi doveri di privato, e 
di cittadino; colla legge eterna di Dio, con quel- 
le della sua Chiesa; e le stima con ogni precisio- 
ne alla presenza di Gesù Cristo in vista de' pre- 
mj eterni, o degli eterni castighi. 

Passa quindi alla cura delle spirituali sue pia- 
ghe . Simile al pietoso Samaritano va fino al fon- 
do d'ogni ferita a infondervi coll'oglio della dol- 
cezza il vino dell' efficacia e della forza . Opera 
di concerto col suo infermo, ne prima ne abban- 
dona la cura, che guarito non veggalo interamen- 
te ; c a questo fine pone in opera i rimedj più 
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Anzi a irrtjpedirne i nuovi disordini , gli suggeri- 
sce i mezzi onde allontanarsi dalia prossima oc- 
casìon di peccato,- gli comanda di troncare ogni 
abituale cagione di colpa , di troncare quelle ami- 
cizie, che sono la vera origine di tante dissen- 
sioni, t disordini, che sconcertano le famiglie . 
Ivi trovano i genitori i più utili insegnamenti 
per diriger i lùt domestici, le mogli i più effica- 
ci rimedj, onde soffrire cori pazienza il genio in* 
trattabile, o la gelosia del marito, la castità Cora- 
battuta i mezzi più facili ed opportuni a sottrae 
ài dall'altrui impudenza, il pubblico bene gli os-ta^ 
coli i più forti a difendere i Cittadini dai rei 
maneggi, e dalle atti maligne dell'avarizia , c 
dell'orgoglio. 

Cosi fosse lécito à Sacèfdcfti , che siedono giu- 
dici ne' tribunali di penitenza, di scoprire le fa-A 
boriose fatiche , che coprir deyOnd fino alla ffior- \ 
te còl manto della carità , e col velo di un rigo* \ 
toso silenzio , come vedrebbesi il frutto grandis- ' 
sima, che ne ridonda nella Repubblica * senza 
ch'ella v'impieghi nulla del suo. Si vedrebbero 
ammansiti per questo mezzo gli animi più rivol- 
tosi , dissipate le fazioni più perigliose , preve- 
nute con savj consigli le fibellion più funeste. Si 
vedrebbe estinta la face della discordia che accesa 
aveva la gelosia , e ritornai* il buon ordine nette 
famiglie , che sconcertate aveva un profano amore 
straniero. Si vedrebbero dissipate per questo mez- 
zo le tenebre, dell' ignorauza , e introdotta la Cal- 
ma in tante coscienze , passare per le mani del 
Confessore a quelle del Proprietario i beni ingiu- 
stamente usurpati, interrompersi d'improvviso, e 
arrestare il corso a tante ingiustizie r monopoli , 
usure, che già incominciavano a funestare la So- 
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'cietà. Mè non avrei fine giammai, se tutti ridjp 
volessi* i vantaggi grandissimi -, che indi derivane* 
e al pubblico , e al privato , senza che ' n' abbiano 
gli Ecclesiasti^ altro frutto , fuori di quellp d' in- 
finiti fastidj, ansietà, e timori di dover rendere 
a Dio stretto conto di non avere adempiuti, co- 
*ne dovevano, gli obblighi dpi lor ministero . 

Dopo tanti, e sì importanti vantaggi, che ri- 
dondano alla Società , senza che neppur se n' avr 
vegga, dai tribunali di penitenza per mezzo de' mi- 
nistri del Santuario, chi può soffrire la calunnia * 
del Boulanger, o piuttosto dell'empio Damilavil- 
le, che si è nascosto sottQ il suo nome, e che 
ha avuta la temerità d' asserire . (Christian. De- 
voilé pag. 273.) „che il Prete fa uso di raro del 
„ sacro suo ministero pel bene dei popoli, e mai 
„ non cerca di rimproverare a' Monarchi l'abuso 
3, ingiusto del lor potere, le miserie de' loro sud- 
„ diti, le lagrime degli oppressi . Troppo tijnido, 
„ o troppo buon Cortigiano , per farne sentir alle 
„ orecchie il tuono della verità, non parla loro 
„ per verun modo delle molteplici vessazioni , 
„ sotto a cui gemono le Nazioni, delle imposizio- 
„ ni onerose, onde vengono oppresse, delle guerr 
,, re inutili , che le distruggono , delle invasioni 
„ perpetue de diritti de' Cittadini . " Ma onde ha 
saputo, che i Preti non abbiano rimproverato ai 
Monarchi tutti questi dirordini , di cui li accusa, 
qualora ne fossero colpevoli ? e se non V han fat- 
to, mancarono senza dubbio al lor dovere, e non 
è questo un difetto del tribunale, ma del Mini- 
stro , che non ne adempì i doveri . Anzi questo 
medesimo ne dimostra- la necessità e il vantaggio . 
Imperciocché la verità , a cui d' ordinario chiuse 
sono le porte dei gabinetti dei Grandi , per que- 
sto solo mezzo può giungere fino al trono, anzi 
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al cuore di chi governa, senza che arrestata ella 
sia dai maneggi de' Cortigiani ,. o alterata dalle 
loro passioni ; e se non sempre se ne ottiene V ef- 
fetto, molte esser possono le cagioni, che or non 
è luogo di chiamare ad esame, perchè estranee al 
nostro argomento. In somma il tribunale di peni- 
tenza è. una scuola, che apre la Chiesa a suoi fi- 
gli , ove ognuné può conoscere i suoi doveri , e 
dove il Confessore , che vi presiede , è un medi- 
co , che si fa tutto a tutti , come San Paolo , per 
condur tutti a Gesù Cristo , e condiscende per ca- 
rità all' infermo per guarir le sue piaghe , un mae- 
stro , c£e si addatta al discepolo per istruirlo : un 
padre, che si abbassa al figliuolo, per perfezio- 
narlo, un Giudice, che fa rendere a Cesare, quel 
che è tli Cesare senza togliere a Dio, quel che è 
di Dio. 

Non nego però , che possan esservi di coloro , 
che si abusino a danno altrui d'una istituzione sì 
necessaria, e sì santa; imperciocché, qual avvi 
cosa, di cui abusarsi non possa Fumana malizia? 
ma saran sempre assai rari , e non cessò in ogni 
tempo la Chiesa d'andarne al riparo, co' più effi- 
caci rimedj > 

•§. XXXIV. 

Dev'esservi nelle Società un qualche Tribunale , 
il quale invigili alla conserva^ion della fede 
e alt 1 esatta osservanza della Cattolica 

Religione. 

Questo ci porta naturalmente a parlare d' un 
tribunale ; contro di cui si è scritto con tanto 
fuoco, e che a renderlo sempre più odioso, an- 
che coloro, che meno il dovrebbero, ce lo pre- 

/ 
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1 sentano siccome ]in luogo di terrone, e di morte ; 
in cui non si veggono, che prigioni, che funi, 
che cataste, che scuri. Io non entrerò a discorre- 
re su motivi, che aver posson costoro, d'odiarlo 
in tal guisa, e neppure richiamerò ad esame, se 
vere sieno, o false tutte le accuse, e le crudeltà -, 
che si attribuiscono a' suoi Miniitri. Iò nòn abo- 
mino meno di loro ogni abuso d'autorità, e ogni 
disordine, che così in questo, come in qualùnque 
altro tribunale possa essersi insinuato'. Io lo con- 
sidero quale dev' essere , ed è stato istituito a prin- 
cipio a suggerimento di San Domenico, e non 
qinle può forse essere divenuto talvolta per la 
malizia degli uomini. E dico che, considerato in 
se stesso , non può non essere ad ogni Repubblica 
necessario ; Anfci se si porranno da un lato di una 
bilancia tutto il male, di cui accusano il tribunale 
fieli' Inquisizióne i' suoi nemici, dall'altro il be- 
ne, che recò in ogni tempo, e reca ancora, ov't? 
in vigore, alla civile Società, si vedrà preponde- 
rare da questa parte senza misura - Il naie non ri- 
guarda, che un qualche privato, i cui veri delitti ^ 

. per cui si condanna , d' ordinaria non si conosco- 
no se nòn da quelli , che sono a parte di tutto 
il processo: Il bene a tutti si estende i Cittadini, 
t a tutto il corpo della Repubblica . Ecco come 
tìe parla un Autore, che per esser francese non 
può essere sospette/, o di soverchia parzialità-, 

* o di pregiudizio, periva egli cosi in una sua let- 
tera suir Arresto del Parlamento di Parigi del di 
*9 Maggio dell'anno 1763. pag. 18. k L'Inqui- 
sizione fu stabilita per arrestare i progressi dell'er- 
rore , ed ella \ia ottimamente adempiuto al fine 
della sua Istituzione presso i nostri vicini . . . Alle 
funzioni di un tal Tribunlae la Spagna in partico- 
lare è debitrice, di non aver mai »;edr.?e le *ue 
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fTQvmcie bagnate del sangue de' suoi Cittadini af» 
mati dall' eresia > e dal fanatismo. Alle funzioni 
di questo Tribunale i Re stessi di Spagpa , devono 
al non es ser e stati esclusi dal Trono per arresto 
del Consiglio di Castiglia ; il non essere stati ri* 

j°n 1 d s ?8S io S are sudditi indocili , <?he abusassero 
della R c iigi one per santificare la lor rivolta . Per 
chè ne|] a Spagna v' è una Inquisizione , non vi 
S1 . ve Sgono Eretici, nè si son vedute, Leghe, Ba«» 
ricate , guerre civili. In una parola tutti questi 
orror i . . . sono sconosciuti ne' paesi d' Inquisizio- 
, ne * Son eglino per preferenza venuti a piombare 
sugi* Stati, che non conoscono questo Tribunaée. 
La nostra Patria n' è stata più <f una volta cn'i 
anc pra la vittima • =3 : ; r. : ,^'\. r . 

Òltredichè se la Religione è il principal fonda* 
^ento d'ogni Repubblica, se la pietra angolare, 
5 u cui si appoggia la Cattolica ' Religione , diviet- 
ile la pietra, su cui appoggiasi la Repubblica , fin- 
ché in lei regna la vera Fede di Gesù Cristo; se 
la Religione non ha minor diritto a prevenire tut* 
ti gli attacchi, e impedire qualunque cospirazio* 
ne, che sollevare si possa contro di lei, di quel-, 
lo, che ne abbia la civile Società; se si deve ne- 
gare per conseguenza il commercio co 1 Cittadini 
a coloro , che ne corrompono i costumi , e ne 
avvelenan lo spirito; se sopprimer si devono, o 
consegnare alle fiamme gli ^mpj volumi , c|je spar- 
gono di seppiato il veleno ; se non si deve per- 
mettere ber verun modo, che s'imbevano gli ani- 
mi de' Cittadini di massime al pubblico bene, e 
alla Religione contrarie, come si è veduto finora; 
egli è manifestò essere necessario*, ohe sienvl nel- 
la Repubblica degli uomini illuminati , e prudenti, 
che invigilino di continuo a tenerne cotesti mali 
lontani, i quali tendono di lor natura al totale 
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sternjinio di «sax: Ma il tanto odiato Tribunale 
delf Inquisizione non è altro, che questo. Se poi 
vi sòn d$gli abusi , ( e qual è qviel Tribunale , in 
cui non ve ne sieno ; ) se si servono i suoi Mi- 
nistri delia loro autorità ( a danno del pubblico 
o del privato, castigare si devono siccome gli al- 
tri , e contenere tra i limiti de' lor doveri ; ma 
non si deve per questo privar la Repubblica , e 
la Religione di un bene, senza di cm verrebbero 
a soffrirne e V una , e V altra moltissimo . Nè cer- 
tamente gli Increduli , e i Libertini alzato avreb- 
bero in questi giorni lo stendardo della discordia 
contro di Dio, e del Governo, se avesse avuto 
tutto il vigore , come si è di sopra osservato. 

Resterebbe ora a vec^re , a chi principi Ime nte 
un tal dovere appartenga. E' questo in ciascuna 
Diocesi intrinseco all'Episcopato, il quale nuli' al- 
tro vuol dire , che una ispezione continua sulla 
Greggia di Gesù Cristo alla cura affidata del Ve- 
scovo , affinchè una qualche contagiosa pecorella 
non corrompa tutto l'ovile, e non vi s'introduca 
un qualche lupo per divorarlo. L' Inquisizione con- 
siderata in tal guisa è tanto antica come la Chie- 
sa dice il P. Bianchi ( Dell' est erior Polizia della 
Chiesa lì b. IL cap. 3. Tom. III. p. 300. ) Fu da 
Cristo Signor nostro conceduta a' Prelati , e Pa- 
stori, a' quali avendo consegnato il suo gregge, 
diede ancor podestà di difenderlo , e custodirlo dai 
Lupi. Nè basta all'officio di buon Pastore , ch'egli 
corra a discacciare il Lupo dai proprio ovile , 
quando esso dall' àbbajar de' cani è palesemente 
scoperto , e sen viene con furia a fare strage del 
gregge; ma conviene ancora, ch'ei vegli cosi so- 
pra le sue pecorelle, che provegga, che non s'in- 
troduca occultamente, tra esse alcun lupo colla 
pelle di agnello , il quale inganni la stessa scal- 
vi l 
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trezza dei cani depatati alla «jstòflia . Tale era 
P idea che ne aveva anche il Santo Padr^ Agosti- 
no (lièk L cap. 1. cptttr* duas Ep. Pelago aa Bo- 
ni fac. Rom. Ponti f. ) Ma siccome, die' egli , i nuo- 
vi Eretici nemici della, grazia di Dio, non cessa- 
no di fremere intornio all'ovile ddlaUjGreggia del 
Signore, e di tutte tentar le vie, onde rapir le 
pecore con^mpta. prezzo ricomperate ; ed è comu- 
ne la pastorW vigilanza a~tutti noi, a cui venne 
affidato il ministero dell' Episcopato , benché tu 
abbia in esso la preminenza del più sublime gra- 
do, faccio io ciò y che posso, per la porzione del 
mio impiego, e quanto si degna il Signore di ac- 
cordarmi mediami le tue preghiere a prevenire i 
pestiferi insidiosi lor librLco' medicinali, e pre- 
servativi miei scritti , onde o sia risanata la rab- 
bia medesima, con cui infuriano r o sia tenuta 
dalle altrui offese lontana* 

Se l' inquisizione è una parte di quella specola 
pastorale, in cui tiene, la preminenza del più su- 
blime grado il it>mano Ponrefice , pare che in vir- 
tù del Primato , qhe P obbliga a stendere le pa- 
storali sue cure sopra tutta la Chiesa, come fu de- 
finito nel Concilio di Firenze, avervi debba egli 
pur la sua parte . Senza di questo non si porreb- 
be al male quel rimedio efficace, che si richiede 
La sperienza de' giorni nostri ci ha fatto conosce- 
re anche troppo, che l'errore getta lontane le sue 
radici, e che una lunga corrispondenza di Empi 
anche discosti si rende al pubblico bene troppo fa- 
tale»* Il Profeta realé ce li presenta in atto di ag- 
girarsi in una vasta circonferenza. li* essa vi so- 
no e le Diocesi , e i Regni y e le altre civili So- 
cietà, e benché tutte abbiano relazione col centro ; 
in quello però, che riguarda le marcie insidiose 
e i secreti maneggi degli empj , niuna ne han fra 
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dì loro. Pare adunque assai ragionevole i eh' esser 
Vi debbano nella circonferenza dei punti, da cui 
si pòrtine al centro £li avvisi delk malvagie lor 
*ie, e dal centro alla circonferenza fornando ren- 
dano avvertiti ccloro, che siedono al Governo 
delle Repubbliche , o delle , Chiese a premunirsi 
contro de' loro attentati . E questo è forse uno 
de' principali motivi , che rendono cosi odioso a boa 
pochi il Sant'Officio di Roma. Peraltro siccome 
è questo un affare, che tutti interessa i *Citta- 
dini, non solo come membra del corpo mistico di 
Gesù Cristo , ma ancor còme membra* del corpo 
politico della Repubblica, io punto non dubito, 



che anche il loro Capo, o i lo* magistrati ,coa- 
corrervi «fcbbano coir autorità , è xoll* forza a raf- 




frenare i ribelli , e punire i contundi , come 
sfumasi nella Spagna, e costuma vasi un tempo nel- 
le antiche Repubbliche di Venezia, e di Genòya. 
Purché si salvi la Religione e lo Stato, poco im- 
porta da qual parte derivi un tal bene . Del resto 
io son persuaso, che sì Puna, che T altra delle 
delle due Autorità Ecclesiastica e civile, operar 
devono di concerto alla conservaziene del vero 
culto e della, civile Società. • , ■ 

§. xx«v. 

Le due autorità Civile ed Ecclesiastica devono 
operar di concerto pel pubbfico bene . 

E benché queste due autorità sieno fra loro di- 
verse , derivane però dallo stesso principio, e 
benché camminino per diversi sentieri , pure tender 
devono al*medesimo fifle della gloria di Dio, e 
della salvezza de' Cittadini . Cristo medesimo ce 
n'assicura, che ha ottenuto dal divino sud padre 
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Ogni genere di potere , e in cielo , e in terra , è 
a questo fine egli discese, come osserva Agostino , 
quanto alla jcarnale sua origine dalle due linee di 
Sacerdoti, e* di Re 7 Di questo suo illimitato po* 
tere egli ne ha fatto parte a' mortali , esièdalui, 
e per lui , che si offrono a Dio degli accettevoli sacri* 
ficj, e che si reggo n <>r imperi. Nella legge di na* 
tura cotesto sovrano potere , si era conservato in-» 
diviso, com'è palese in A bramo , e in Melchise* 
dech Re di Salem, e alloca ciascuna famiglia ave- 
va i suoi Sacerdoti, e ministri del Signore, ch'\ 
erano d'ordinario i primogeniti . Nella legge scrit? 
ta, e in quella di Grazia ha voluto Iddio, che si 
dividesse in due Fami, l'uno de' quali fosse inte* 
so alla conservazione e all' esercizio del^ero culto 
così necessario nella Repubblica, l'altro al civile 
Governo e alla conservazione della medesima. 
Non è però, che anche in questi tempi non siasi 
riunito talvolta nella stessa persona , siccome aven- 
te in Samuele , e in Heli a tempo dei Giudici ; 
in Neemia ai ritorno di Babilonia , e come vediamo 
essere presentemente nel capo visibile delia. Chiesa 
in ciò, che riguarda il suo statò. 

Fuori di questi casi ha Iddio stabiliti in manici 
ta alle due podestà i confini , che oltrepassarli non 
possono senza confusione, e disordine. Ecco, co- 
inè ne parlano il Pontefice Gelasio appresso il 
Radine Sto. V. f. 195, c il glande Osio Vesco- 
vo di Cordova nella sua lettera a' Solitari presso 
Santo Atanasio, e in quella scritta all' Imperatore 
Costanzo. Il primo c^ dice =3 L'Imperatore non 
ha il nome di Pontefice , nò il Pontefice V imperiai 
^igniti. Iddio ha separate le funzioni dell' una , e 
^ell'-altra podestà, affinchè gl'Imperatori Cristia- 
ni avessero bisogno de' Pontefici per la vita eter- 
na y^t Ar Pontefici seguitassero gli -ordini degli Im- 
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£érarori per quel , che riguarda le Cose tempo- 
. tali =3 . Osiò poi avev^ già detto prima di lui* > 
(ep. ad €olit.) che il Re dr' Rè, e il Sacerdote 
de' Sacerdoti ha diviso in 'maniera tra Principi, 
e Sacerdoti il govèrno della sua Chiesa, che quan- 
to insegnano i Pontefici* lo eseguiscano i Re , e '1 
facciano eseguire da loro sudditi ^ se e all' Imperai 
tore Costanzo x: Rammentatevi , che voi siete un 
uomo mortale * Temete il dì del giudizio * Non v? 
ingerite in affari di Chiesa; Non ci mandate sopra 
di essi ordine alcuno * Imparate piuttosto da Noi 
le regole della vostra credenza v Iddio ha dato a 
Voi il governo dell'impera; a Noi quel della Chie- 
sa, Chiunque ardisce di opporsi alla nostra auto* 
rità, si oppone all'ordine stabilito *da Dio . Guar* 
datevi adunque voi pure di rendervi reo d'un 
gran delitto, usurpandovi l'autorità della Chiesa» 
Se a noi non è permesso V attribuirci V autorità . 
imperiale , voi altresì non avete alcun potere nel 
ministero delle cose sante. Ecco tutto quello , che 
ho creduto di dovervi scrivere pei desiderio , che 
ho della vostra salute =3 . Non è me n forte , nè 
meno risoluta la risposta, che diede santf Ambro* 
gio air Imperator Vplentiniano, che chiedeva una 
Chiesa per gli Arriani • ss Non darti a credéreo 
Imperatore, d'avere un qualche imperiale diritto 
/sopra di quelle cose; ch'ai divin culto apparten- 
gono. Non t'innalzare al di sopra della tua auto- 
rità . Ma se vuoi regnar lungamente , sii suddito 
a Dio: Sta scritto: A Dio , quel, eh' è di Dio, 
à Cesare quel, eh' è di Cesare., All'Imperatore 
appartengono i palazzi , ai Sacerdoti le Chiese • 
A te è stato commesso il diritto delle pubbliche 
mura a nói delle sacre =: Imperatori cura muronim . 
Episcopo cura sacrorum commiss a est. Ep. ij. ad 
MarttL~. :^ì ; • 'A, \ 
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Anzi Iddio medesimo punir volle con esemplari 
castighi coloro , che ardirono d' ingerirsi in ciò , 
che proprio era -de' Sacerdoti , e apparteneva al suo 
culto . E' noto abbastanza il castigo , che diede egli 
a Saule per avere voluto offerire qual .Sacerdote 
de' Sacrifici ali* Altissimo , invece di adempirne i 
comandi . Ma è anepr più terribile ciò , che av* 
venne al Re Ozia , che pieno d' orgoglio per la 
sua podestà , e grandezza entrar volle nel luogo 
più Santo, nel San£fa, e nel Santuario per offe- 
rirvi sulF aitar d'oro l'incenso. Entratovi subito 



ta de più coraggiosi Sacerdoti , gli si opposero co- 
stantemente , 5 gli dissero. Non è vostro uffizio, 

0 Sire, l'arder l'incenso avanti al Signore ; ma 
questo è riserbato a' Sacerdoti figliuoli d' Aronne , 
deputati da Dio a questo ministero . Uscite tosto 
dal Santuario. L'impresa onde cercate onorarvi , 
non vi sarà nè onorevole, nè vantaggiosa. 

... Ozia acceso di sdegno, e tenendo smT incensie- 
re la mano, voleva pure offerire l'incenso, e mi- 
nacciava i Sacerdoti, che vi si opponevano. 
Quand'ecco tremar d'improvviso, e scuotersi con 
orribile tremuoto la terra , e apparire la lebbra 
sulla fronte del Principe in presenza de' Sacerdoti , 

1 quali da quel prodigio avvertiti lo scacciarono 
siccome immondo non solo dal Tempio , ma dal 
consorzio ancora degli uomini sani . Egli pieno 
d'orrore e di spavento per un colpo così improv- 
viso, che ben conobbe essere un effetto deila co- 
lera del Signore, si diede alla fuga e ritirossi in 
una casa separata, ove mori carico di lebbra, 
com'era vivuto, e fu sepolto nel campo, ov' era- 
no i sepolcri dei Re; ma non fu posto in que' 
sepolcri , perchè Lebbroso . IL Paralipom. cap. 26. 

Giuseppe Ebreo ( *4htiq. Lib. IX. c. IL ) e alcu- 
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m Padri dopo di esso asseriscono, che al momen- 
to, in cui prese ad ofttrire V incenso, si senti un 
orribile terremuoto, che fece aprire il Tempio 
nella parte superiore, ed avendo un raggio di lu- 
ce colpito il Re nella fronte, subito si vide ca- 
rneo di lebbra; che allora la metà del monte, eh' 
'è all'occidente di Gerusalemme si distaccò, e ca- 
dendo rotolone .per lo spazio di quattro stadj , 
non si arrestò se non eoli' incontrarsi nel mon- 
te , eh' era verso V oriente , chiuse la strada mae- 
stra, e coprì i giardini del Re. (Caimet Stor. del? 
Jùiu Ttstam. L'ib. IV. cap. 95.) 

Che se non vuole il Signore , che la civil po- 
destà s'ingerisca nell'esercizio delle sacre funzio- 
ni, com'è palese dagli esemplari castighi , con cui 
la punì, .tanto le permette di meno d'ingerirsi 
nella dottrina, che insegnò alla Chiesa. Cristo 
Signor nostro ha stabiliti i soli Vescovi e gli al- 
tri Ministri del Santuario, perchè governino la 
Chiesa di Dio ; che acquistò col suo sangue 
2. v. 28. Infatti.noti sono a ciascuni danni gra- 
vissimi., che recarono alla Religione e allo Stato, 
e Costanzo, che introdur volle delle novità nella 
fede, e Leone Isaurico, e Costantino Copronimo, 
che vollero dogmatizzare sul culto delle Sacre Im- 
magini , e tanti altri Imperatori , e Regnanti , che 
far la vollero da Maestri in materia di Religione . , 
Né? certamente le novità di ^tero , e di Calvino, 
e di tutti gli altri Novatori ^rel Secolo XVI avuto 
avrebbero un si funesto successo , se .sostenuti non 
erano dai Principi della Germania . 
Anzi anehe allora , che pretesero di prender 
, parte nelle materie di Religione a solo titolo di 
far del bene, non han fatto che accrescerne la 
confusione, e i disordini. Note sono le dissen- 
sioni, e i mali, che accrebbero nell'Oriente 1' 
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di Zenone, o sia- l'Editto di unióne , pi* 
cui si accordava a Cattolici 1* dottrina, a Scis-f 
matici la soppressione del Concilio di Calcedoni** 
E* nota V Ectesi d'Eraclio, o sìa 1* esposizióne 
della dottrina Cattolica fatta in suo nome da Ser- 
gio Manotelita, in cui espressa si vede, assai chia? 
ramante Tempia dottrina dell'unità d' operazione * 
e di volontà in Gesk Cristo. Né- incontrarono 
miglior fortuna il Typo éi Costante suo figlio , e 
V Interim dell' Impefator Carlo V, Il primo mette 
nell' isfirssa linea la verità coli' er forese a tutti 
vieta i stfoi sudditi di disputare da indi innanzi - 
sopra di ciò , eh' aver potesse ima qualche relazio- 
ne all'una, o alle due volontà . IMonoteliti noti 
ubbidirono , e i Cattolici non si credettero di po- 
ter essere indifferenti sopra di un puntp, da cui 
tutta dipendè la vera Iqrcaraazàoae det Di vin Ver- 
bo.. 1- altro poi, a sia CarftrvV. sòl suo Editto* 
chiamalo Interim perchè prescriveva la forinola 
dglla dottr ji^j e della disciplina Ecclesiastica da osr 
servarsi ne^|h Germania fino alla decisione d 1 un 
Concilio Generale , non fìi meno funesta alla Re^ 
Jigione, e allo Stato degli Editti surriferiti degli 
Imperatori d 1 Oriente . In esso si concedeva a* 
Sacerdoti già ordinati di prender moglie, e a lai*? 
ci la comunione sotto ambe te specie . Un tale 
Editta' bossolo fu riprovato dalla santa Sede Ape* 
stolica, siccome cofano alle massime della Cllie- 
sa; ma fk riguardo da mdlti come una vera * 
Imerreligiont , e un vero intento delle Anime di 
coloro*, che l'abbracciarono. 

Tali furono in ogni tempo le funeste, cotte- 
guenze, che derivarono alla Religione da' Laici* 
qualora sotto pretesto di sedar le discordie, met- 
ter vollero nell'altrui messe. Je roani, e. .oltrepas-: 
sar* i confini, eh* assegnò k&o .qud Dio* che*» 

- ' i/ ' 
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Voluti al governo della sua Chiesa i soli Vescotvi f 
e i Past<wi 4 questo fin* ordinati» Al solo corpo 
dei Vescovi * e non ad altri ha promessa Iddio- f 
assistenza affinchè non errino essi , nè tfaggan altri 
in errore. A' soli Apostoli, e ter successori Jh& 
detto: Andate: istruite tutte le Nazioni) te sono 
con voi fino alla consumazione* dei Setoli, =c e ia.. 
virtù df questa promessa* eglino soli ha© sempre 
deciso le questioni e condannati gii errori in ma- 
teria di Religione, e i fedeli tutti di qualunque 
condizióne estimassero, gli ban sempre àguara** 
ti come gl'interpreti y *c *i Depositari della dot" 
trina di Gesù Cristo, e i*Giod5ci infallibili della 
Fede» Gesù Cristo dice San Paolo, ba destinali 
gii Apòstoli i Pastori ,*i Dottori, gii Evangelisti 
per f Opera del Ministerpi per te edificazione xid 
corpo, affinchè non siamo quaf piccoli fanciulli * 
che trasportare si lasciano da ogni vento di dot/- 
trina nella malizia, e nelP astuzia degli uomini. 
•*= Questo anche a giudizio delta ragione ' è ri * 
mezzo più degno, e forse il solo degno della di 4 
vina Provvidenza per la conservazione della Re- 
ligione-, per lar tranquillità delle coscienze * pe£ 
la santificazione dei popoli * Questo -è il mezzo % 
che ha impiegato il Signore facendosi garante de* 
gli Interpreti della sua legge. %<i 

I fastorfeidella- Chiesa al dir di San Paola so* 
nò ì Minktri , e i Legati di GesàpGristo , e ban^ 
ao da lui un autorità , sopra di cui nulla può la 
podestà secolare, nè a lei spetta il darla, nè il 
toglierla, ed a cui tutti i fedeli, Magistrati^ Le- 
gislatori, Sovrani, e sudditi de voncf sottomet- 
tersi . '0 & uv&. t* r ■ • 

jlì Sacerdozio nella spirituale y e nei temporale 
P impero, dice il gran Bossuet nella sua Politici 
estratta dalle parole della Scrittura Tom. II pag. 6xir 
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poti dipendono se ródh da Dio ; ma, P Ordine Efcr 
éleapastico riconoso* nel temporale P impero v 
me i Re nello spirituale si riconoscono umili ft- 
gli della Chiesa. Tptto lo stato dei mondo sopra 
queste due possanze si aggira* Perciò l'uno coiP 
Altra devonsi un vicendevol soccorso* Sono come 
l'Anima, e '1 corpo; le cui funzjoni-sono essear 
talmente diverse, ma dal mutuo comnfcrcio, c 
vicendevole corrispondenza delle ime , e. delle al« 
tre , la -conservazione risulta , e lo stato felice 
dell'uomo, ti Sacerdozio deve aitare il Principe 
nel governo della Repubblica con preghiere, xhe 
facciano discendere suljkt tersa le divine misericor? 
die , con consigli | che ne rischiarin la mente f 
come facevano i Profeti, ton istruzioni, £he inr 
segnino a' popoli i lo? doveri, che li mantpnga r 
no n.elia soggezione, ^nell'esatta osservanza del- 
le leggi % con esempj , che li rendano la ver^ re* 
golardit?, costumi « > 1 la vja ^ijcura > che t$ner de» 
* veao i Cittadini 3) Ih Principato deve prestarsi in 
lutto *»è , phe riguarda il di via «ulto coq soppri- 
mere- colla forza tutti coloro v che ardissero di tur- 
barlo, con osservare egli stesso, e fare osservare 
dai sudditi i sapri Canoni, e le leggi della Chie- 
sa senza punto ingerirsi negli affari di Religione ; 
ma sottomettersi il primo alle Ecclesiastiche Dfit 
ckioni. Ocvt sostenere la vera Fedcr^ont*)- gli 
attentati degli ^mpj, e non permettere, che si ' 
sollevino T Eresie , e le spismc . Cosi Lodovico 
Pio He di -Francia nel suo decreta diretto ai Y&» 
sxòvi : „ Voglio , che sostenuti dal nostro soccor- 
so, e secondati dalla nostra possane** conte lo 
prescrive il buon ordine, possiate eseguire quali» 
to iz vostra autorità richiede* In ogni altra oc- 
casione la. reale autori ti d4. la legge ; e cammina 
hi prima tao» sovrana ; Negli .affari Ecclesiasti^ 



Digitized by Google 



P O L I T ! C O-R E L I G I O £ O . 187 

ci, ella altro non fa, che secondare e servire: 
famulantc ut decet potestate nostra . Negli affari 
non solo della Fede, ma eziamdio della Discipli- 
na, la Chiesa ha la decisione, al Principe appar* 
tiene de 7 canoni , e delle regole Ecclesiastiche V 
esecuzione, la protezion , la difesa. Boss, ib'td. 
jp. 63. 

Infatti , benché sia propria de Sacerdoti una 
speciale sollecitudine del divin culto, e delle opi* 
nion religiose; pure anche coloro, che siedono al 
governo dei popoli, e al buon ordine della Civi-, 
le Società , devono prendersene anch' essi un qual- 
che pensiero. Imperciocché molti sono i nemici 
della Divinità , da cui escono tutto giorno Tem- 
pie massime rivoltuose, che tendono di lor natu- 
ra al totale sterminio della Repubblica . Costoro , 
che dalle loro passioni accecati van dicendo in 
cuor loro, che non v' è Dio, e non si vergogna- 
no di render pubblica la loro empietà ; ove non 
sieno repressi , divengon ben presto a tutto '1 cor- 
po della Società funestissimi . Tolub di mezzo una 
volta il timore di Dio, fa di mestieri, che le leg- 
gi tutte, e naturali, e divine gli tengan dietro; 
e che una ttuppa di sdlerati , e malvagi nulla cu- 
rando né i magistrati., né i Re* si scagli audace 
per ogni lato a dissipare a disperdere, a riempier 
lo stato di stragi di rovine di scandali. Imper- 
ciocché non é a sperare p che sieno per arrestarsi 
o dal vincolo delle leggi, o dal timor della pena 
coloro, che alzarono lo stendardo della discordia 
contro di Dio, e della sua Chiesa. Il timor delle 
pene raffrena i delitti, ma non li toglie, li ren- 
de più cauti, ma non li rende al pubblico meno 
funesti ; principalmente ove riesca loro di sottrae 
si alla vigilanza, e alla severità delle leggi . Quin- 
di scriveva a Teodosio :Imperatore il Pontefice 
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San Celestino , che dovea Stargli più a cuore k 
causa della Fede, che quella del Regno e che la 
sua clemenza dovea essere più sollecita per la pa- 
ce delle Chiese, che della sicurezza del itiondo 
tutto» Poiché tutto avviene prosperamente a co- 
loro, che prima di /tutto, prendono a conservar 
quelle còse , che sono a Dio più gradite ss Fra 
queste vi soti sènza dubbio i Ministri., e i berti 
della Chiesa , e a questi singolarmente dirette es- 
ser devono le cure sovrane del temporale Go- 
- — * 
^ verno « 

i XXXV, . 

ghianto interessi il piéblico bene , che si rimettano 
gli Ecclesiastici i e si conservino in 
possesso de* loro beni . 

Éntro di rtialà Vòglia in urta materia sì dilic^ 
ta > e spinosa j e voglio * che mi faccia strada a 
parlarne no*, ci* un antico Patire della Chiesa, 
tin Canonista ftòmano, a un qualche Teologo pre- 
venuto dai pregiudizi della sua scuola; ma un Fi- 
losofo illuminato un profondo politico, uno ze- 
lante Pagan© . E' questo i! celebre Simmaco , che 
prende a perorare la causa delle Vestali spogliate de' 
beni loro presso i due Imperatori Theodosio , e 
Valentiniano il giovine . Io non farò , che correg- 
gere alcune espressioni che a lui convenivano 
come gentile ; é male converrebbero a noi , che 
ne sentiamo la falsità; e*he cambiare il nome 
delle^ Vestali in quello delle Vergini Cristiane, 
x-ascio poi , che ognuno vi faccia quelle riflessio- 
ni > che esigono le circostanze ; e veda , se potea 
dirsi cosa o più a proposito, o più convincente . 
» Figuratevi, che la Patria a v vanti a voi si pre* 
senti, e prenda. «a a parlare così : O voh die 
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piete i veri Padri del popolo, rispettate Ja mia 
Vecchiaja . Seguendo la pietà de 1 maggiori , di evi 
v'obbligaste a conservare la Religione, e la fede, 
permettetemi d' esercitare 1' antico eli Ito , e di usar- 
le nella maniera, in cui ne ho usato finóra , poi- 
ché la libertà è la porzione più cara del mio na- 
scimento. La Religione, e la fede, di cui volete 
privarmi è quella , che ha rispinto altrevoite dal* 
le mie mur% i nemici , e mi ha resa famosa alle 
straniere Nazioni. 

M 5 avrà adunque Iddio conservata fra tanti pe- 
ricoli ed armi, per essere da' figli miei vilipesa? 
Io non so ancora ciò che vogliano insegnarmi co- 
testi nuovi Dottori dell'uguaglianza, e della liber- 
tà , ma sò che sono assai corrotti i Iqt costumi . 
Io adoro il Dio de' miei Padri, e gli dimando la 
pace, vogliono eglino insegnarmi altra cosa? Io 
penso, che cotesta libertà, e uguaglianza abbiano a 
terminar finalmente nella mia rovina . Viviamo tutti 
sotto gli stessi astri , siam coperti del medesimo 
Cielo, inviluppati nei medesimo mondo ; maogntP 
no ha il suo. genere ,particolar di governo, sotto 
di cui è vissuto finora . A che pretendere di ro* { 
vesciarlo sotto jl vano pretesto di renderci più fe- 
lici . Ma lasciamo le dispute a que', che ne han 
maggior agio , Io non vengo a presentarvi una 
battaglia, ma le umili mie preghiere . Vi diman- 
do soltanto, se i vostri erarj si sono riempiuti di 
molto, da che tolte avete a queste povere Vergi- 
ni le piccole rendite , di cui godevano ; Elleno pri- 
ve si veggQno di tutto ciò, che ad esso loro as- 
segnarono i Fondatori de' lor Monasteri , e perfin 
della dote, che vi recarono; e in una profusione 
si grande de' beni 4oro, di cui tutto' dì si arrichi- 
scono i miei nemici, elleno sole prive sono anche 
di quello, eh' è necessario per vivere. 
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Non è punto il guadagnò , che: le diriga, ma 
1' amore di Dio?^ e '1 desideriò di ricevere il p«~ 
mio della lor castità. Si è uno squarciare il Sacro 
velo^ x:he adornane il capa, il privarle de 1 beni 
loro* e delle lor rendite. Queste povere Figlie 
nuli' altro dimandan da vói che *'l necessario per 
vestirsi , e per vivere , tinto la lor povertà le ha 
rese superiori a tutti gli attacchi de' lor nenfiei. 
Non è che la nudità, là quale, si ùda dei ladri; 
*e che nòn può essere dispogliata dall'altrui ., vio- 
lenza . Quanto più ti è tolto loro di commòdì , 
tanto si è resa più commendevole la lor Virtù ; 
poiché la loro verginità , eh' è cofnsecrata alia sa- 
lute del pubblico, tanto ha più merito.-, quanto 
meno di ricompensa. A Dio non piaccia, che i 
denari del pubblico, che sono innocenttesimi , lor^ 
di divengano, e abominevoli pei la preda, che si 
è fatta delie Vergini Cristiane . Le rendite, de' buo- 
ni Principi crescono sempre più per le spoglie 
de' nemici y che per quelle de' Sacerdoti . *Non v'é 
guadagno , che supplir possat al torto , che loro fe- 
cero i vostri Editti . Quanto siete voi più nemici 
dell'avarizia, tanto è più miserabile la loro sorte; 
poiché tormentate si veggono sotto una cosi gran- 
de clemenza, e prive de' loro beni , che perder 
non possono, che coli' onore. Se spogliate ne fos- 
sero da rapaci Arpie , si piangerebbe per avventura 
la lor disgrazia sul riflesso alla loro innocenza : 
ma il mondo, che prive le vede de' beni loro da 
voi, che giuraste di conservare illibate le proprie- 
tà di ciascuno, dice, che bisogna, -che siavi un 
qualche enorme delitto per parre loro, poiché av- 
vi una tanta probità dalla vostra. 

Passarono alle altrui mani p£r un vii prezzo > 
e si ritengono ancora le possessioni lasciate in le- 
gato a queste Vergini sacre da quelli, che han 
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fesp l' anima nella devozione y che portavano a' lo- 
ro Terrip/ .* Io vi prego o voi, che siete i Miai* 
stri della Giustizia, a. non voler render vana la 
Religione pubblica del vostro governo sulla^uc- 
cessione de" particolari. Lasciate, che faccia*^ i 
moribondi i lor testamenti con sicurezza ; 
teli morire colla fiducia , che vi sono degli no» 
ut non avari per mantener ciò, elessi 
Ordinato, in partendo da questa vita per riguar- 
do a loro beni. Sia questa la. vostra gloria, e '1 
vostro contento di vedere stabilita fra gli uomini , 
efie governate , una; ta4e fcciliriK Liberate i mòri- 
fcpndi colla giusta .restitutione dei beni dalla in- 
qjaietudine ; ch'aver possono ,< sulla nóttiti de'^or 
Testamenti , Avvi cosa al mortder più vantaggio* 
sa , e al pubblico bene più convenevole , che I»* 
Cattolica Religione? Come volete voi , che stchia- 
0 ini la disposizione , che un uomo* fatto avrà dei 
suoi beni, che nt le loro condizion, né te leggi 
hanno giammai dichiarato nel numero de beni va- 
canti , e alla na2Ìon decaduti ? Si lasciano de' le-' 
gati da' Jqr Padroni a que ? , che messi furono ii¥ 
:à: Non si refusano agli softiavi i pipcòli 
che assegnò* loro l'ultima vofónt* 
Nor* vi son che le Verdini , e Ver- 
gini si ragguawtevoli , che consecrate si sono {fer*- 
petuamente at servizio di Dio y e alla conserva-»' 
ziarc delio Stato , che prive esser debbano di quei 
fondi,, che venner loro per vie te piùr legittime, 
e più sanie . Che: giova 1ok> d'aver consecrata k 
castità r de' lor corpi alla «salute del pubblico, e< 
fatto delle loro azioni uno scudo invincibile con- 
tro a' nemici, e una base immobile del pubblico 
bene, d* avere attirato in <tal guisa il favore dei 
Cielo sulle vostr* armi , e le vostre bandiere , di 
presentar di continuo de' voti efficaci per la sai- 1 
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vezza di tutto '1 popolo > c d ? esser prive di quei 
diritti, che a niun si ricusano? Sarà più utile 
servire agli uomini, che a Dio? 

Non è però la sola causa delle Siljrgini sagre» 
ch'io tratto; ma quella di tutta la società. lm* 
perciocché il vilipendio delia loro professione, e 
la ingiusta usurpazione de' loro beni, è l'unica 
vera fonte de' mali , che da ogni lato ci assaU 
gono. La legge, e la pietà de' maggióri onorate 
avevano queste sante Figlie , e tutti coloro , che 
si consacrano ai servizio degli Altari di una pie? 
«pota rendita, e di alcuni privilegi giustissimi, 
lutto questo è stato loro con fedeltà manrenuto 
ai nuovi regolamenti , che han fatti alcuni 
^consigliati Cittadini, che degenerando dalla pietà 
'de' lor padri, hanno impiegate le rendite , e i be- 
ni destinati pel^ Santuario , e per la Verginità, al 
mantenimento *de' nemici di Dio , o di falche * 
femmina impudica». , 

Indi ne è venuta quella gran fame , di cui tutto 
il mondo ne ha risentiti gli effetti , e le languide 
messi , e le sgarse raccolte, che la speranza delu- 
selo , e T aspettazione dei pojiWi . Non accusiamo 
la terra di questi disasfri. Ella è innocente. Non 
ci lagniamo dei Cielo . Egli è giusto . Lagniamoci 
di W medesimi, se la ruggipe ha divorate le 
biade, e se le sterili avene han soffocato il buón 
frumento. Sono i nostri sacrilegi, il poco- rispetto 
che srl è avutp aV Ministri di Dio,, che han. rese 
sterili le campagne , e disseccata X annata . Ed era 
ben giusto, che '1 mo^do privo fosse de? beni, 
che tolti aveva al divin culto.' Se avvi un qual- 
che antico esempio di simili disavventure , dicia- 
mo pure , che la fame è avvenuta per un rovescio 
fatale delle stagioni. Ma dove troveremo noi una 
carestia cosi grande in tutù gli Annali dell'Uni* 
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verso ? Ove troveremo una simile sterilità per ie 
maligne infezioni dell'aria? Ove troveremo, che 
il popolo sia stato costretto di ricorrere alle pian* 
te selvaggie, e alle ghiande delle foreste per sa* 
rollarsi. 

Quando mai videro i nostri Padri uno spetta- 
colo cosi crudele , finché lasciarono a Ministri 
della Religione i lor beni ? Quando mai scossero 
ie Quercie, se non se per gl'immondi animali? 
Quando sradicarono le erbe inutili della terra 
per ingannar la lor fame? Quando i campi, che 
eran soliti di riposarsi a vicenda, mancarono ait- 
ato ad un tratto, e negarono, i frutti lóro nell'ann- 
uo stesso? Quando mai si è veduta una desola- 
zione in tutte le Corti, un rovescio cosi fatale in 
tutti i governi? Allora forse, che il popolo facea 
parte a Ministri della Religion del suo vitto , e 
i suoi Rappresentanti ne rispettavano* i beni ? La 
liberalità, che usavasi a Sacerdoti, ne favoriva 
le annue rendite , ed era piuttosto un rimedio con- 
tro le sterilità della terra , che Oo puro dono. Ai 
presente Iddio punisce colla nècesytà di ciascuno r 
l'ingiusta retenzione di quello , cne voleva esser* 
comune a- tutti . 

Saravvi alcuno perawentura , che andrà dicen- 
do , non essere maraviglia , che il pubblico abbia 
avvocati a se , e siasi ripigliati que' beni , che ap* 
partenevangli . A Dio non piaccia, che ie posses- 
sioni , e le rendite , che vennero destinate già da 
gran tempo al servizio del divin culto, e a' Mi- 
nistri del Santuàrio , sieno reputate siccome un. 
bene, e un denaro, che alla Nazione appartenga* 

Siccome la Repubblica non è composta, che di 
individui particolari ; cosi non ha più diritto al- 
cuno sopra que* beni, che furono ad altri parti* 
colari donati . Voi medesimi , che sedete al gover- 

N 
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no del popolo, garantite a ciascuno tutto quello * 
che è suo; e volete, che la giustizia estenda i 
benefici suoi influssi assai più , che la vostra pò? 
tenza. O^nsulrate, se pur vi piace la, vostj^. ma- 
gnificenza^ e vi dirà, che i legati, ei doni y che 
fatti furono per lo passato agii altari, odal pub- 
blico, o da' Privati non appartengono più ad al- 
cuno di essi . Poiché i doni non sono più di co- 
loro, che gli hanno fatti, e ciò, ch'era a prin- 
cipio un beneficio, è divenuto in seguito ij patri- 
monio jje' poveri, e della Casa- di Dio. Si . è uq 
intimorire d'un timor panico la vostra coscienza , 
il darvi a credere di potervi appropriare que' be- 
ni , che non potete togliere, ne ri tenere- senza in- 
giustizia. =: 

In conferma di quanto ho detto finora quasi 
colle stesse parole di Simmaco, mi sia permesso 
di aggiungere due Leggi , dna di Dio nel Leviti- 
co, a cui aiuno ha inai derogato^ l'altra deUeXrj 
Tavole riferita da Cicerone tib. II. de Leg. 'Dice 
adunque il Signore : Levit. cap. 27. Omne quod Do- 
mino consecratu* sii* homo fuerit , sive animai , si- 
ve ager y non vendatur , nec redimi potprit • Quid- 
quid semel fuerit consecratum , Sanclum Santlorum 
$rh Domino. =2 

I Romani poi riguardavano come reo di parri- 
cidio colui , che rapita avesse qualche cosa di Sa- 
cro , o in luogo sacro riposta . Ecco com' era es- 

£ ressa la loro legge, che forse recata avevano dal* 
k Grecia: Sacrum Sacrove commendatum , qui Cle~ 
pserit , rapseritqu$ , Parricida usto : Periurii poenf 
divina exitium , humana , dedccus . . . . Sacra pri- 
vata, perpetua manente: Deorum Manium jura San- 
Ba sunto . Questa legge de' Romani , che vuole 
perpetue le pie istituzion de' Privati , e inviolabili % 
e santi i diritti de Dei Mani^ ch'altro no^ erano 

* 
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che le anime de' lor maggiori , dovrebbe confon- 
der coloro ,~ che con un nuovo genere d' autorità 
han dato a credere a' secolari di Joter redimere i 
pii Legati de' lor Maggiori , e estinguerli per sem- 
pre coli' applicazione d' una parte di essi o a pub^ 
blici Spedali , o alla Nazione : ma niuno , io crer 
do, che non abbia rinunziato alla salute dell' ani- 
ma sua, si Crederà sicuro abbastanza avanti a Dio 
per una .esenzione cosi illegittima ed illegale . I 
"suoi predecessori nel fondare, che fecero, le ca- 
pèllanie , e gli altri ecclesiastici beneficj , hanno 
avuro in vista un articolo della lor fede, che gli 
essicura de* suffragi- de' vivi per le anime^e' tra- 
passati . Con questa persuasione trasteruDono nella 
Chiesa o * nelle persone Ecclesiastiché una parte 
de' loro beni ; e con questa acquistarono un dirit- 
to alle preghiere e ai sacrifici ; che a vantaggio 
fóro si offeriscono. Ora questo diritto, che tutte 
le Nazioni han riguardato come inviolabile, e sa- 
; cro^ cessa dal ^^nomento , che i beni , su cui era 
fondato, pascano nelle altrui mani ; o che estinti 
i vengono i beneficj . Gli Ecclesiastici non h^rino 
più alcun obbligo di soddisfar que' Legati, £he 
annessi erano a Joro beni ; ma i beni non trala- 
scian per queste d'essere vincolati di tutti quegli 
obblighi e di tutte quelle condizioni , con cui nè 
trasferì in altri il dominio il Fondatore. Egli ave- 
va diritto di farlo, le leggi lo autorizzarono, la 
Religione lo confermò, e non v'è che Iddio, che? 
spogliare lo possa di un tal diritto. Questo solo 
riflesso doveva arrestare la cupidigia di tanti , che 
s** affollarono ad impinguarsi dei beni delia Chie- 
sa, e che chiamarono ixr tal guisa la divina ma- 
ledizione nelle lor case. . 

Ifcta sentiamo , come pensavano^ questo propo- 
sito quei Signori , che presentarono a Carlo Ma- 
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gno la famosa richiesta Tanno 803. Ss Noi sap? 
piamo, dicono essi, che i beni della Chiesa sor* 
beni Sacri , sono i' obbligazion de' Fedeli , e la 
redenzione delle lor colpe, colui si rende reo di 
sacrilegio , che pretende di usurparseli , poiché chiun- 
que di noi dà i beni alla Chiesa, è a Dio, che 
li dona . Fa uno scritto, e ponendolo sull'Altare, 
p tenendolo tra le mani , ei dice a' Sacerdoti , o 
Superiori del luogo: Io offro, e consacro a Dio 
i beni segnati in qqesto scritte per la remissione 
de' miei peccati , per essere impiegati al servizio 
di Dio , al nutrimento de' poveri , e de' Chierici . 
Se qualcuno porta via questi beni , sarà colpevole 
di sacrilegio, e ne renderà un conto rigoroso al 
Tribunale terribile del Signore. =3 

Tali erano i sentimenti , e tale V idea , che ne 
aveva anche Corrado Re di Germania . Nella guer- 
ra mossagli al principio del suo Governo da Gil- 
berto Dqca di Lorena , un Signore potente , che 
vedendolo abbandonato da' suoi soldati, condotte 
gli avea molte truppe arruolate tra suoi Vassali, 
mandò a chiedergli la Badia di J-oresheim per man- 
tenere colle ricche entrate di essa i suoi .soldati. 
Poteva essere più interessante il motivo, maggio- 
re il bisogno , e più critiche le circostanze del Re ì 
Ora sentite, che gli rispose. Gli fece intendere, 
che data avrebbegli in pubblicò la sua risposta : 
Il Conte si mosse subito ad incontrarlo, ben per- 
suaso , d' avere ottenuto quello, che dimandava: 
quando il savio Re a lui volgendo le sue parole 
alla presenza di tutta la Corte,, e di tntti i Capi 
del suo esercito . s= I beni della Chiesa , gli dis- 
se, non sono destinati a * mantener delle truppe: 
perciò non vi accorderò mai questa grazia ; Se vo- 
lete ritirarvi dal mio servizio con quelli, che 
mancano alla fedeltà , che mi hanno giurata , riti- 



Digitized by Google 



P Ol I^TIC O-R ELI G IOSO« I97 

V 

fatevi pure Racine Tom. FI. pag: 28. Questd 
Solo bastò a coprir/ di vergogna, e di confusion 
tjuel Signore, che si gettò a 1 suoi piedi, e con- 
fessò l' enormità del suo fallo * 

Infatti i beni della Chiesa sono a Dio conse» 
cratj j dice il Fleury , né avvi alcuno , che ne sia 
proprietario , nè che possa disporne altrimenti da 
quello i eh' è ordinato da' Canoni , s*n%a commette- 
■re sacrilegio.* Sono inalienabili di lor natura. Son 
divenuti il patrimonio di Dio* e questo nuovo 
stato imprifne loro un carattere di santità, e ói 
immutabilità di maniera , che più non possonò 
rientrar nei commercio della Sòcietà, nè essere 
impiegati in usi profani senza sacrilegicr=:. Dopo 
di che, "non dee recar maraviglia, se con pubblico 
Sovrano Editto si è comandato, che non è guari, 
che tutti i beni della Chiesa sietio inalienabili ; In 
esso non si è fatto, ch'esprimere la volontà del 
Signore dichiarata agli Ebrei nel Levkico. Sicco- 
me un tal comando non era cerimoniale y tosi nor» 
può dirsi , che siasi Variato colla legge Mosaica , 
e io torno a ripeterlo a istruzion èi coloro , chè 
o estinsero i pìi Legati lasciati alfa Chiesa, car- 
darono ai possessò de' beni suoi . t= Omne quoti 
Domino consecratur sivc homo fuerit sive animai , 
zive jfG£B y non rENÒETuk y nec redimi poteri t . 

Vengano ora a dirmi i nostri Politici ^he non 
si è potuto donare alla Chiesa j eh' è fm essere 
morale ; e che si è inteso di dare alla Nazibne 
un fondo di cui la tal Chiesa o il tal Ordine Re- 
golare avrebbe goduto . \ 

In primo luogo non sempre forono donazioni i 
beni della Chiesa , ma spesso anche vere restitu- 
zioni suggerite da' Sacerdoti negli ultimi periodi 
della vita per rimediare come che sia, ai molti 
danni altrui recati cop usure, e con frodi, per 

N 3 
J 
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far passare cosi a vantaggio spirirual*- de! proprie- 
tario ciò, che i e circostanze e$f|*ono non doversi 
fare palesemente , o per lo scandalo , che ne ver- 
rebbe, o perchè non è noto abbastanza il j^dro* 
ne , a cui è dovuto . Oltredichè, se non poteva 
donarsi al Clero, perchè è un esser morale, molto 
meno si è inteso^ di donare alla Nazione ,)a qua* 
le è un essere ugualmente morale , che ^Telerò . , 

Del resto \ supponendo vero ciò, che si sa es- 
ser falso, che le donazioni fatte al Clero, sieno 
reversibili alla Nazione, ne seguirebbe, che- ri 
Legislatore , o il Donatario volendo ; che la sor- 
te de' Ministri della Religione sia al riparo dei 
capricci degli uomini, e non potendo indicare per 
ordine «di progenitura i differenti gradi chiamati a 
questa sostituzione , che si pretende reversibile in 
ultimo alla Nazione, gli han disegnati secondo 
T ordine d'elezione, nomina,- collazione, profes- 
sione Religiosa per goderne finché sussiste la Catyr 
tolica Religione, cioè^ per sempre, secondo itfio 
de' principali articoli della fede dtl Fondatore. 
- Ragionavano un giorno alfa presenza di^ Fran- 
cesco primo Re di Francia due grand' uomini di 
quel tempo il Castellano, e il Budeo dell'origine 
e dei mezzi, onde la Chiesa acquistate aveva le 
sue ricchezze, quando il Re proruppe ad un trat- 
to in fl^este parole : Eccovi eccellenti titoli , con 
cui SaiW > ietro possiede x il suo: se rivolgansi tutti 
i documenti de' mici archivj, e tutti i titoli dri 
maggiori Principi del Mondo , ^appena se ne tn> 
veran de' più vecchj , e più autentici ; poiché quelli 
hanno per fondamento, donazioni antichissime, e 
liberalità <P Imperatòri , di Re , di Principi ; questi 
conquiste fatte in guerra, o piuttosto usurpazioni 
e violente occupazioni de' nostri Maggiori. Fio* 
remond. Rcmond. Uh. IV* cap. 9* * 
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Pare, che Francesco I. avesse di mira in queste 
paròle la- donazione dell' Esarcato di Ravenna, e 
delle altre terre appartenenti al Dominio Ecclesia- 
stico, fatta alla Chiesa dal Re Pipino, e confer- 
mata in seguito td accresciuta da Carlo Magno 
suo Figlio. Costantino Copronimo, òhe itìteso 
aveva il trattato che Pipjno fatto aveàjtfpn Astofc 
fo, che gli cedeva l'Esarcato di Ravenna, mandò 
ài Re due Ambasciadori per dimandalo , come 
appartenente all'Impero. Ma rispose Pi pina, 5s 
Ara»ténereJ' Esarcato al Vincitore de' Longobar- 
di^(|he V avevano conquistato in guerra , come 
fttfo avevano i loro Predecessori una gran parte 
d'Italia" sopra gl'Imperatori Greci.... che poi 
essendone padrone, avea potuto disporne, come 
voleva; e avea creduto espediente di farne un do- 
nativo al Papa, alla cuj^ unica considerazione pre- 
se aveva le armi contro colui, che opprimeva la 
-Chiesa; e che per tutti i tesori del Mondo non 
avrebbe mutata risoluzione, e manterrebbe anzi 
contro di tutti il Papa , e la Chiesa in possesso 
del donativo, che le avea fatto. Maftàb?'Ìst<Icon. 
Hb. li, pag. 387. Non sono però fnenc^ legittime , 
e meno inviolabili le donazioni fatte alle Chiese 
particolari, e gravate d'ordinario di oneri di 
sacrifici, e di messe, e d' altre spese al divino 
servizio destinate. * ^; «j ) 

Dopo di tutto ciò .quaje giudizio potrà formarsi 
di quelle leggi, che dichiararono nazionali i be- 
ni della Chiesa, e di tutti coloro, che in virtù 
di esse n' andarono al possesso? I nuovi Legisla- 
tori, che dopo una longa serie di Considerando {a) 
sono venuti in determinazione di proclamar na- 
zicroali i beni della Chiesa, hanno eglino oltrepas- 

% ' ; \ . w ' 

(<0 Solito preambolo di tutte le Leggi* : 

• . n * • / 
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siti i confini della loro autoriti? Hanno agito ar 
tenore del Mandato, e, deiUg intenzione del Popò* 
lo Sovrano, di cui si dicevano Rappresentanti? t 
Beni della Chiesa incominciarono dalla lor J-egge 
a divenir nazionali, o lo eranoi prima di essa? 
Se non lo erano avanti alla legge per quale stra* 
na metamorfosi al sollevarsi (*}, che fecero dalle 
lor sedi Pr usci ron loro di sotto travestiti da na- 
zionali ? £ se erano nazionali avanti a qualunque 
legg^, che dovrà dirsi di tanti pubblici Istrumcn- 
ti fatti a questo proposito dagli Ecclesiasticju di 
tante compre fatte da Secolari? Sono eileno^He- 
gittime e nulle, perchè gli Ecclesiastici bantra* 
sferito in loro un diritto, che non avevano; per 
conseguenza la Nazione può , e deve andare al 
possesso de 1 beni passati , dagli Ecclesiastici ne' 
Secolari tanti anni avant^? Tutti questi ed altri > 
che per giusti motivi si ommettono, esser dove* 
vano i Considirando da premettersi alla legge , con 
cui *i è preteso di spogliare gli Ecclesiastici dei 
beni loro • Ma se per lo contrario i nuovi Legi- 
slatori Hanno agito contro P espressa volontà del 
Popolo Soyrah*: com'egli ha dimostrati talvolta 
in qualche Città , fcenchè in una maniera violenta, 
che niun saggio potrà mai approvare : Se si sono 
usurpati un diritto che non avevano ; se i beni 
nonxerano, né han potuto divenir nazionali ; che 
dir si dovrà di coloro, che .gli hanno alienati, o 
ne sono andati al possesso? Hanno eglino incorse 
le censure fulminate dal Concilio di Trento con- 
tro agli usurpatori dei heni della Chiesa? Sono 
obbligati a restituirli ? . 

Io non faccio, che spargere delle salutari dub- 

— • f ' •.!-«»... ni.. .'.•>..*. 

00 Nuova maniera di sanzionare le Leggi coIJ'alzau 
e cotta seduta « 

te 
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biezze sulle coscienze di tanti, che. hanno avuto 
parte in un affare così rovinoso, affinchè ricorra- 
no a que' rimedj, che esser possono alla salvez- 
za loro più necessari Imperciocché si sa di certa 
scienza , che alcuni di quelli che vi hanno avuta 
una maggiore influenza y giunti agli estremi pe- 
riodi della morte, in cui le cose si* vedono di- 
versamente da qué-Ho, che si, vedevano in mezzo 
alle passioni, e al tumulto* non han tralasciato 
di protestarne il loro rincrescimento j e cercato di 
render pubblica la loro ritrattazione* Si sa, che 
interrogati su questo punto 1 Tribunali della Chie- 
sa, han risposto dì farsi asfolvére prima di tut- 
to dalle Scomuniche incorse. Si sa, che coloro, 
che «fra parte posseggono dei beni della: Chiesa , 
non cessano di sentirne i più acerbi rimorsi , che 
tentano di sopprimere col vano pretesto di una 
compra coattiva,, Jt sforzata . Non nego , che do- 
loro , i quali accecati dall'avarizia, o intesi con 
quelli, che li vendevano, dissero in cuor loro ; 
venite andiamo al possesso de' beni del Santua- 
rio, e possediamoli come nostra eredità, e gli eb- 
bero a un prezzo vilissimo, e ingiusto, son più 
colpevoli, e più obbligati degli altri, che costret* 
ti a pagare delle somme considerevoli , presentati 
si videro i beni della Chiesa per esserne indeniii- 
zati. Ma neppur questi devono essere riputati in- 
aocenti ; quando ricevuti non abbiano i beni del- 
la Chiesa con animo di restituirli ; qualora le cir- 
costanze, e le savie disposizioni del nuovo Go- 
verno la permettessero. Infatti se in questo vi 
era un male, -e un mal grave; nè poteva essere 
altrimenti , «e due Generali Concilj nòn meno in- 
fallibili nel dogma, che nella morale, vi hanno 
annessa una pena gravissima, com'è quella della 
scomunica ; noti v' era coazione , che potesse au» 
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tórizzarli a icommetterlo . Oltredichè cotesta coa- 
zione , chè si suppone, è affatto ridicola e insti** 
sistentse. Si <è veduto bensj spedirei, i Soldati alfa 
Casa de' Quotizzati, per obbligare a pa?,ar quella 
sómma v di cui erano stati arbitrariamente grava- 
ti; ma non sé n'è veduto untolo, che sia stato 
costrette* in tal guisa a pagarsi nei beni della 
Chiesa ; anzi si potrebbero addurre gli esempi di 
molti, che amaron* meglio di perder tutto, che 
introdurre nelk lor case co' beni del .Santuario Jla 
maledizion del Signore . i , . . * ■ - « 

§. XXXVIL 

Castighi con cui punì il Signore coloro , the sì 
usurparono i beni del Santuario» 

E' questa una verità da Gentili medesimi cono* 
sciuta. Orazio l'esprime in una maniera assai for- 
te nelle /lue prime strofle dell'Ode V del lib. $ f 
e siegue poi a provarlo eolla disfatta di tutto V 
esercito de' Romani, e colla morte di Crasso lor 
Capitano, ch'ebbe la temerità d'entrare nel tentf 
pio di Geresolima , c sacchéggiarlo . Ecco le soe 
parole . , ... 

» . • • * 
De US a maj or uva imtneritus lues 
Romà^te^donee Tempia rcfeceris> 
JEdesque labentes Deorum , & 
Fata nigro simulacro saxo • 
Diis te mtnorem , yuod geris , imperas , 
Mine omne princtpium ± bue rejer exitum , 
Dii muffa >dederunt < 
< , • ' Hesperia* mala luttuos* ♦ 



Che se i molti mali , che rovesciati si erano so* 
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pra l'Italia a' tempi d'Orazio, li riconosceva egli 
dalla divina ve: ctn , e diceva a Romani , che 
vi sarebbero stai' soggetti, finché non riparassero 
i Templi, e le e. se rovinose degli Dei, e gli af- 
fumicati, e sordidi lor simulacri; che detto avreb- 
be dei mali d' Italia se veduri avess^)istrug**ere i 
Tempi, rovesciare gli altari, spogliai le Chiese, 
convertirle in luoghi d'abominazione, e di scan- 
dalo, coprire d'ingiurie, di bestemie, di obbro- 
bri non ^ e affumicate statue degli idoli, ma il me- 
desimo vero Qio, e ì suoi Minisrri? Con quanto 
più di ragione avrebbe gridato. 

Dii multa dedtrunt 
Hesptria mala luttuosa? I 

Nè certamente posson ripetersi altronde ì molti 
mali , che hanno desolata T Italia negli anni scor- 
si. E 5 notò a tutti gl'individui d'una Città, ed 
esistono ancora di quelli, che, portatisi a spoglia- 
re un Santuario della Vergine Santa , accompagna- 
ti vi furono pel tratto di cinque t miglia con tuo- 
ni terribili , con lampi , e con grandini , e quel* 

10 che è più mirabile senza, che si estendessero, 
o recassero danno alcuno alle vicine Campagne. 
E' vero , che non cessaron per questo di stendere 
la mano sacrilega alla corona , che aveva in capo 
la statua di essa, e agli altri suoi ornamenti ; ma 

11 Signore non fa sempre usto del suo potere a pu- 
nire i violatori delle cose sacre, come fece co' 
Betsamiti, di cui ne uccise cinquanta mila per 
avere voluto riguardare curiosi l'Arca dell'antica 
Alleanza, con Òza, che alzò temeraria la- mano 1 
per sostenerla , e lo stese esanime in quel mo- 
mento a suoi piedi, con Elliodoro, che portatosi 
in Gerosoliraa d' ordine Jdi Seleuco Filopatore Re 
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della Siria; per rapirne i tesori del Santuàrio, £ 
tjtTelli, che posti vi avevano in deposito i parti- 
colari > si vide incontrò un Cavallo da terribile 
Cavaliere montato, che lo percosse coir impeto 
co' du| primi calci, e comparvero al tempo stes- 
so due'Anjg^, che il flagellarono senza intermis- 
sione di taWhanièra, che restò come morto. Su- 
òno autem ììteliodorus concititi in terram , eumqw 
multa caligine circumfusum rapuerunt + atque in sèU 
la gestatoria posi tufo ejecèrunt ; Et is , qui cum mul- 
ti* cursoribus , Ó* satellitibus prìediBum ingressus 
est arariumj portabatur nullo si hi auxilium feten- 
te : manifesta Dei cognita virtute L. IL Ma<ihaf>* 
Cap. 3. 

,én dégrìe senza* dubbio delle? più serie riflessici 
ìiiTe circostanze , che accompagnarono questo fat- 
to; ma non 16 è meno a' giorni nostri principal- 
mente ciò, che di Leòne Isauricò ci Raccontarti 
Cedrenò, e Zònara* I cori èssi il P, Mairtìburg: 
Isti Iconoc. HA. 3, Leone aveva una straordinaria 
passione per le pieile preziose. Subito j che tìe 
vedeva una, la quale gli desse tìel genio; fton po- 
teva a menò di 'soddisfarlo , qualunque cosa aves- 
se a costargli,* Óra tra gli altri preziosi gioielli 
delia Chièsa di Santa Sofia, eravi una corona ar- 
ricchita delle più belle pietre del mondo , che F 
Imperatore ; Eraclio vi avea cbnsecrataaDio. Leo- 
ne colpito dallo splendore di queste pietre mori- 
va di voejia d'averle. Ma siccome era un'offerta 
fatta a Dio con tanta solennità < la paura, ch'egli 
ebbe di fare un sacrilegio, lo tratteneva. Fu non 
pertanto la sua passion si gagliarda * che superò 
quel timoredimodo, che ftee asportar dalla Chieu 
sa quella corona , senza punto curarsi , che gli co*" 
stasse sì gran delitto. Non prima l'ebbe, che sti- 
mandola la cosa al mondo più bella > risolvette di 

\ ' 
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farsene onore in un giorno, che marciare doveva 
in cerimonia per la Città. Lo fece, comparve in 
pubblico con quella corona, ma questo sacrilegio 
gli costò caro. Ritornato al palazzo nell'atto, che 
deponeva la corona fatai e , si sentì al capo un do- 
lore acutissimo , che fu seguito ben presto da un 
girp di carbonchj. tanto infiammati , che usciron- 
gli attorno alle tempie e alla fronte e gli fecero 
un altra specie di corona con agitazioni terribi- 
li, e con una febbre sì violenta, che gli roise in 
breve tempo la vita il di 8. Settembre dell'An- 
no 7B0. trentunesimo della sua età, e quinto del 
Regno. Considerino su questo fatto coloro, che 
fecero acquisto , e si adornano delle gioje , e delle 
pietre preziose del Santuario. 

§. XXXVIII, 

Esempj luminosi di Restituzione. 

V Istoria, che ei somministra i castighi, onde 
Iddio ha puniti in ogni tempo coloro, che ardi- 
rono di metter mano nel suo Santuario, ci som- 
ministra eziamdio illustri esempj di restituzioni a 
lui fatte . Alessandro Severo benché pagano ordi- 
nò al Collegio de' Tavernieri di Roma, al riferir 
di Lampridio, di restituire a' Cristiani un certo 
sito, che si avevano contra ogni diritto usurpa- 
to. Gallieno volle, che iNVescp'vi ricuperassero i 
ior Cimiteri , e ordinò , cn^ restituite fossero a* 
Cristiani le Chiese, e gli altrk Juoghi , che i Gen-: 
tili occupati avevano durante la persecuzione . 
(Euseò. list. lib. 3. c. 13.) Paolo Samosateno fu 
discacciato con somma vergogna d'ordine dell'Ilgh 
petatore Aureliano dalla Chiesa , che usurpata si 
avea, e '.volle, che data fosse a quello, a cui ag^ 
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giudicata -l'avessero i Vescovi, e il Romano Pw- 
.fefiee. Zz Eìs dormon tradì, quiòus italici Chri- 
stian* Religioni! ofntistìtés* Cjr jRom. Episcopio 
tcriòsrent =* (Jtó/. c*f. 50.) Costantino noi? an- 
«or Catecumeno, e Licinio Gentile comandarono 
/xm loro Edhto ddl'an. 313 , che siccome noto 
era a ciascuno, che i Cristiani posseduti avevano 
jion solo que' luoghi, in cui eran soliti di radu- 
narsi, ma altri ancora, che non a ciascuno di essi 
privatamente, ma a tutto il corpo appartenevano; 
così tutte queste cose restituite fossero a v Cristia- 
ni, teioè a qualunque corpo, o radunanza di es- 
si: E nella lettera scritta ad Anolino, perche 
mandasse ad effetto un tale editto: .Voghamo, gli 
dicono, che tutto ciò, che possedevano per Favori- 
ti- le Chiese suddette , ritorni sotto il loro domi- 
nio interamente, o sieno Orti, o sienQ Case, o \ 
qualunque siasi altra cosa , che fosse stata di spet- 
tanza delle medesime Chiese. » Velmmt , ut qua 
supradiSa Ecclesia antea possederai, ad earum- 
dem jns omnino revertantur . . . siye horti^ sive JE- 
des > sive qitodournque aliud ad ) iti earumdem Ec- 
clesia rum perjin* <erit .* / * 

Agli Imperatori pagani succeda un Eretico, c 
un Eretico trionfante qual cr* Alarico , che pre-e 
Roma l'an. 410, e 1' abbandi0»Ò al sacco de' suoi 
Soldati; ma ci diede uno spettacolo assai diverso 
da quello, che diedero le armate Cattoliche nel. 
1527. Erano stati nascosti in una Casa lontana 
dalla Basilica di San Pietro i vasi d* oro ;> e d'ar- 
gento, e le ricchezze temporali di essa. Parava, 
cfye questa esser dovesse la principale porzion del 
bottino riserbata a quel barbaro Re . Ma e^li non 
solo opiinò , che la Chiesa del Vaticano fosse un 
luogo d' as^o a' Romam , ma voHe, xhe vi fosse; 
rtf riportati sotto la scorta delle sue guardie i suoi 
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tesori , ed era un piacere nuovo affàtt<^ ed inso- 
lito il veder passare a vista cji tutto il popolo 
i vati d'oro, e d'argento portati ciascuno da tara- 
te diverse persone, c i Goti colla spada sguaina- 
ta alla mano accompagnare non solo le ricchezza 
temporali della, Chiesa, ma ancqra molti Cristia- 
ni , che si univano a qqesjta pompa cosi singola- 
re, per salvar la lor vita* La storia, che suol 
essere a' Posteri una scuola del più utile ammae- 
stramento , diviene su questo punto un oggetto di 
confusione per noi . Lascio, che ognanp vi faccia 
sopra le più serie riflessioni , e vado a cercare un 
oggetto più consolante nella condotta di Ferdinan- 
do II Imperatore, che con suo Editto de' 6 Marzo 
1.620 ordinòr, dje xutte le Abazie, e gli altri be- 
ni Ecclesiastici , che usurpati avevano nella Gen- 
mania i Protestanti, rimessi fossero prontamente j - 
a' legittimi lor padroni , e spedi a tal fine de' 
Commissari per tutto V Impero , che facessero ese- 
guire i suoi ordini. Il Papa l'assicurò del suo 
non meno , che del piacere del sacro Collegio , 
per avere ristabilito il Clero; e gli Ordini rego- 
lari ne' lor diritti ; Ed egli scrisse al tempo stes- 
so al suo Ambasciatore in Roma, informandolo 
della ragione del suo Editto, E gli dice, ch^non 
avea creduto di far cosa più vantaggiosa alla Re- 
. Jigione in Germania, qu^to il farvi rifiorire gli 
Ordini Religiosi, che in altri tempi n' erajio sta^ . v 
ti le più salde colonne, e che ordinato aveva con 
tal disegno colla imperiale sua autorità, che le 
Abazie, e gli altri luoghi sacri , eh' erano stati 
profanati per le infelici circostanze dei tepipi , e 
convertiti in altri tisi , fossero tutti restituiti a 
quegli, ordini, a quali appartenevano secondo il 
prescritto x delle loro fondazipui . Tom. XX 
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Alle antiche restituzioni fatte alla Chiesa de f 
t>em suoi da' Romani Imperatori dagli Eretici , d* 
Pagani ; mi compiaccio di potere aggiungerne del- 
ie recenti . Nulla dico di quelle più luminose, eh' 
*bber luogo in Italia han più di trentanni, e 
che il Signore ha confermate a di nostri in una 
maniera si portentosa ; e mi ristringo a quelle del 
dì 25 Maggio 1798. Noi le dobbiamo in gran par> 
" te alle premure di S. E. il Sig. Angelo Giusti, 
mano, il cui voto già reso pubblico, 10 riporto 
tanto più volentieri , perchè è come un compen* 
dio del fin qui detto. Anche la bontà singolare, 
che ha per lui dimostrata in Venezia, ed ha tut- 
tora il Santo Padre Pio VII dato da Dio alia 
Chiesa in tempi cosi difficili , mi pare un indi ? 
zio non equivoco^della approvazione, che ha fat* 
ta Iddio del suo zelo . Ecco , com' egli ragioni 
dietro la relazione del suo Operato nella verifi- 
cazione dei beni dell* Chiesa. 

V. Comparirà degno 4i maggior sorpresa il Fo- 
glio N. 2 , che classifica i varj effetti preziosi ri- 
trovati nello scrigno del Banco Giro preservati 
jion saprei come, fra le precorse massime non 
certamente preservataci . Il pria detto Tesoro del- 
la Chiesa già Ducale di San Marco miseramente 
spogliato dì quanto magnificenza, ed antichità mo* 
strar potevano di più distinto, ed attinente allo 
splendore del culto del Tempio Augusto, volle Prov- 
videnza divina, che una qualche parte rimanesse 
illesa tutt'ora dalle precorse dispersioni, e rapi- 
ne. Essa consiste per la maggior porzione in Per- 
le,. ed il res%> in Pietre preziose, le quali se ai 
tempo dei Democratici non sempre leali comandi 
furono calcolate a Due. 36197:1% , il libero arbi- 
trio presentemente lasciato ai due onesti Gioielie- 
ri Bellini, ed Antonelli di nuovamente stimarle 
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fac ridusse 1 ? importo al dicci per 100 di meno* 
còme apparisce dalle congiunte note le quali pu- 
re , oltre che la uniforme lor voce significano la 
difficoltà del loro esito. 

Per conqorde opinione de' SS, Padri, é de'pià 
accreditati Scrittori Ecclesiastici sul fondamento 
infallibile delle Scritture essendo le preziosità del- 
ie Chiese disparate dagli usi profani, non suscet- 
tibili del commercio degli uomini > e solo appar- 
tenenti al divin culto, e a proprietà divina, non 
saprei sopra questo, che preporre alla Regia Com- 
missione Camerale il più fermo voto e decìso, 
che^ débbano ritornare là , dove furono arbitraria- 
mente levate, e quindi rimetterne Ja cura al N. 
H. Deputato sopri la Chiesa di San Marco* perchè 
o dimostrino la lor quanto più* direi quasi, mira- 
colosa , tanto vieppiù pregevole preservazione', 
o cospicua rarità ; o convertite sieno in quant' 
altro occorresse allo splendore del culto d 1 un Tem- 
pio si antico, e così rinomati. 

Per eguale portentosa combinazione rimasero 
pure intatti gli altri effetti preposi , che son de- 
scritti nel Foglio N. 5. d'appartenenza esclusiva 
delle Chiese, e Pie Scuole. A Ducati 9251^ ne - 
fanno ascender P importa le stime praticate sopra 
il loro totale : calcolate per altro staccatamente 
non ascendono che a Ducati 8675:5, La partita, 
de' rubini , giacinti , ed altro contrassegnata al mar- 
gine con un asterisco , non sapendosi nel suo stac- 
cato a chi prima appartenessero , ma costando in 
fatto di prima proprietà delle Chiese per la mas- 
sima sopraenunziata , non dubito, che la Regia 
Commission Camerale non voglia ridonarli ali* 
uso primiero, disponendo il mediocre importo, 
* che risultasse dalla lor vendita a pagamento o di 
Mansionerie non supplite, é a red integro diqual- 
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altro credito, che rappresentano in tante fbi** 4 
me Religiosi Individui , e Comunità . 

Del resto poi fortunatamente rinvenute le note 
precise , che quidditano la rispettiva quantità e- 
stratta da varie Chiese e Pie Scuole ; di taluna,, 
delle quali costa altresì la vera identità degli ef-, 
fetti, qual confortante letizia ed esemplare edifi-. 
cazione non spargerebbe il vederle rimessa al pri- 
miero ornamento delle immagini sacre , oppure 
degli altari, operazione facilissima ad eseguirsi 
anche di quelle, che trovansi confuse, e ammas- 
sate, giacché ne fu calcolato il rispettivo valore 
ed appartenenze, e gli stessi gioielieri m'hanno 
accertato di poterla verificare con tutta facilità^ 
Se le dottrine Ecclesiastiche , se il riflèsso r ch< 
nulla è veramente /Utile , se non è giusto , e che 
il solo interesse non è la vera bilanciai del Drit- 
to; se le Decisioni de' Sommi Pontefici, e de' 
Concilj ; se gli esempj funesti , che in gran copia 
risultano dalla storia Sacra, e profana di quelli, 
che stesero la mano agli altari e disposero degli 
effetti , che al diVin culto o la pubblica o la pri- 
vata pietà avea dedicato, mi convinsero del mia, 
indispensabile dovere di produrre alla Regia Com-,' 
mission Camerale il positivo mio fermo vo*o , 
che alla Chiesa ritorni ciò, che ad essa apparti*;, 
ne , spererei degni d' accoglimento i proposti Con- 
sigli , pei quali disponendosi dal Sovrano l'impie- 
go di ciò, eh' è di suo dirirto esclusivo, lasciane 
do al destino delle future decisioni ciò , che è 
pendente, si rimette al culto altres* ciò, che al 
culto appartiene. E se riflettendo alla stessa re-, 
strizione dell' Artic. 19 dell'Organizzazione, p 
Marzo, che riservando al Governo Generale ciò K 
che concerne la disposinone del danaro d' apparte- 
nenza Camerale , e di pubblica ragione , in quelle 
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Cause , che non fossero state precedentemente st*bi~ 
lite con annuen^a del Governo Generale ( parole prb* 
cise della legge ) si credesse che anche questa, ma- 
teria dovesse rassegnarsi al general Governo, sir 
rà anche in ciò tranquilla ugualmente la mia di- 
pendenza. Nel mio fernio voto soddisfatto in tal 
forma agli impulsi del cuore, ed all'intima mia 
persuasione, venererà la mia obbedienza le deli\ 
berazioni, che verranno stabilite, e che nel do- 
ver d'opinare non avrei saputo diversamente pro- 
porre sotto gli auspicj del pio, e religioso So- 
vrano, che nei saggiò servizio di sue facoltà ben 
dimostra , che sa preservare a Cesare quel eh* è di 
Cesare , a Dio Signore quel , eh' è di Dio . 



21. Maggio 1798. 
ANZOLO ZUSTINIAN PRIMO DEP. REF. 

la, seguito di un tal voto la Regia Comission 
Camerale compòsta d'ordine Sovrano di soli Pa- 
trizj, accogliendo di buon grado il dettagliato 
esatto riscontro del N. H. Zustinian ordinò il 
dì 25. Maggio 1798. 

V. Che tutti gli effetti compresi ' nel Foglio 
N. 2. consistenti in perle, è pietre preziose per 
T ora calcolato valore di D. 32625. V.C. esistenti 
nello scrigno del Banco, e che appartenevano già 
prima della Democrazia al cosi derro Tesoro del- 
la Chiesa fu Ducal di San Marco, sieno nuova- 
mente rimessi, e restituiti ad esso Tempio, e di 
tai verificazione resta incaricato il N. H. Depu- 
tato sopra la Basilica stessa, a cui pure sarà fatta 
passare per lo sttsso impiego anche la partita di 
Rubini, Giacinti , Smeraldi , ed altro non quiddi- 
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{tto d'alcuna proprietà ; e contrassegnato nel Fd* 
glio N. 5. con un asterisco* 

Che finalmente tutte le gioje consistenti in per- 
le, diamanti, ed altri effetti preziosi descritti nel 
Foglio N. 3. tolti dai Democratico Governo alle 
varie Chiese, e Pie Scuòle indicate, abbiano dal 
Dipartimento all' Amministrazione delle Rendite 
Pubbliche a tenore delle accompagnate note, che 
distintamente ne clarificano , e distinguono le res- 
pettivé proprietà, ad essere rimesse alle Chiese, 
e Pie Scuole medesime ad ornamento loro, ed a 

sempre maggior gloria di Dio Signore - 

• . 1 » 

« ■ * I m 

Francesce Donado Preside 

In questo la Regia Commissione Camerale nòti 
ha fatto , che secondare le giuste e religiose in- 
tenzion del Sovrano, il quale con suo Decreto de' 
20 Novembre 1798 ordinò, che- riguardarsi doves- 
sero come illegittime e nulle tutte le disposizioni 
dell' anteriore Governo democratico , in modo =3 
che chiunque sia stata spogliato per la violenta dèi 
Governo Democratico , de boa essere ripristinato né* 
propri) originar} diritti =S e nel R. I. Rescritto 
de'* 9 Ge». 1799» alla supplica di Guglielmo Ip- 
f oliti , che 'dimandava di conservare i Censi asse-* 
gnavgli sopra /' ' vfbarìe di Sumago , volle , che il 
'Ricorrente debba desistere da qualunque pretesa só^ 
fra la detta sharia , che dev'essere restituitaci? 
antico suo Possessore ; ma che non perderà perciò il 
diritto di essere reintegrato delle somme da lui av- 
van^ate nelle occorrente del Friuli y allorché nella 
generale revisione delle Amministrazioni abolite , 
apparirà l y effettivo suo credito 

Dietro alle basi di questi Regio-Imperiali De- 
creti la Religione d$' Cavalieri di Gerusalemme 
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detta di Malta, rientrò in possessori tutti i suoi 
beni, e lo stesso fecero i Capitoli di Udine, di • 
Padova , ed altri • Anche molte Chiese e Ospitali 
e Monasteri, e molti corpi, e Comunità Belijji©* 
se subirono la stessa sorte, e sempre r co' rdtf(M 
Decreti del Regio-Imperia} Magistrato sostituì 
alla R. Commission Camerale , e composto anch' 
so di Patrizj Veneti,.* r < 

«r Ma le ultime parole del Regio Imperiale Re-* 
scritto de 9. Gen. 1799 ci portano di lor natura 
a una seria riflessione, a cui forse non si è badate* 
abbastanza da quelli , che altrove han prese le re-* 
dini del governo dietro il democratico Dispotismo i 
Sapeva benissimo S. M. L'Imperatore, che i più 
zelanti protettori dell'uguaglianza erano stati i 
più ineguali nella imposizion delle tasse, e men- 
tre aggravati avevano indebitamente quelli , che ri- 
guarda vano come nemici , avevan saputo risparmiar 
se medesimi , * e i loro fautori • Sapeva , che non tut- v 
to ciò, che, i Democratici Amministratori ri- 
scosso avevano da Cittadini, era passato a vai*- 
trggio del pubblico, jna per oaon so quale demo- 
cratica attrazione ne era rimasta non piccola pai* 
re alle lo^ mani attaccata. Sapeva, che altro era 
il vero credito effettivo corrispondente allo sbor- 
so reale fatto del denaro, altro il Credito appa- 
rente, e frutto de' raggiri, e della malizia de' Cre-> 
ditori • . 

Sapeva , che nella vendita de' beni detti abusi vo- 
mente nazionali , si eran dati a un prezzo vais- 
simo i mobili più preziosi, e le tenute più ampi*., 
e* più ubertose. Sapeva, che nella scrupolosa no- 
tificazione de' proprj beni , che han data al Go- 
verno Democratico molti Individui possidenti*-* 
che gli Ecclesiastici han dovuto confermare col 
giuramento ; quelli che avevano le redini del co- 
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mando , e i loro aderenti , e congiunti , non erano 
stati né si scrupulosi, nè così esatti nel farla ♦ 
Indi ne son venuti tre mali assai gravi . I. che 
nella distribuzione degli oneri ; che doveva essere 
bilanciata sulle forze, e la possibilità di ciascuno , 
i buoni han portata V iniquità de 1 malvagi , e men- 
tre questi o erano esenti del tutto, o sentivano apr 
pena il peso , o profittavan fors' anche delle pub* 
bliebe imposte, gli altri ne erano indebitamentè 
aggravati . IL Che i compratori de' beni Ecctrsia- 
stici , detti abusive nazionali, ne possedono una 
gran parte , per cui non isborsarono prezzo alcui 
no. HI. che nella distribuzione delle tasse, eh 
che oggigiorno si fanno , e son modellate 

notificazione , o denunzia territoriale dei 
ni , gii antichi Amministratori , e i loro ade- 
renti .seguono con grave danno degli altri a go- 
dere delle esenzioni , che ha lor procurate la pro- 
pria malizia ; tanto più , che -nella prima denunzia 
territoriale de' beni loro-non son compresi i così 
detti nazionali, clic comprarono dopo di essa. 

Per la qual cosa nel suo Rescritto de 9. Gen. 
1799 ha saviamente indicato S. M. l'Imperatore 
ta generale Revisione da farsi delle Amministrazio- 
ni abolite , e la verificazione del credito effetti- 
vo, e reale. Da questa generale Revisione, e ve- 
rificazione de' crediti reali, ed effettivi, ne ver- 
ran senza dubbio tre beni grandissimi, e alla So- 
cietà necessarj. I. che obbligando ^Democratici 
Amministratori a reintegrar quelli , che danneg- 
giarono colle ineguali loro imposizioni , e a sbor- 
sare tutto ciò , che o percepirono • ingius tameft- 
tfc, o a loro arbitrio dilapidarano, si anderà al- 
la radice d'ogni rivolta, e si toglierà per sem- 
pre a malvagi la voglia di turbare la pubblica 
tranquillità per ingrandir se medesimi sulla rovi- 
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ua degli altri. II. Che facendosi qna nuova denun^ 
zia, c giusta notificazione dei beni di ciascuno, 
ne risulterà in avvenire ii giusto riparto delle 
pubbliche imposizioni , e gravezze. III. Se verifi- 
cato l'effettivo credito de' compratori de' beni ; Ec- 
clesiastici , e fatto un nuovo estimo di essi , ^sì 
Obbligheranno per ora a restituire quello di più: r 
che ne ebbero , co' frutti corrispondenti al tem- 
po , che i' han posseduto potranno , con esso i 
veri- padroni supplire almeno in parte alle gravi 
loro indigenze; Essendo una cosa inaudita , che 
una Nazione , dopo d' avere spogliati de' beni loro 
i suoi padri spirituali, gli abbandoni alla miseria 
e alla fame; mentre quelli, ch# li possedono , e 
bevono , e mangiano allegramente a spese loro- 
Ma benché questi sottrarsi potessero alla giustizia 
degli uomini, non si sottrarran senza. dubbio al- 
la giustizia assai più terribile del Signore. . 

Resterebbe ora a vedere la maniera, in cui far- 
si debba una si giusta, e si necessaria restituzione. 
La storia, che ci ha servito finora d' Istruzione , 
e di guida ci somministra anche in questa parte nobi- 
lissimi esempj . Io scelgo fra tanti l'esempio d'uno 
d<più gratnd' uomini della antichità. E questo il 
celebre Arato, che ridona^ dopo la tirannia di 
cinquantanni la libertà alla patria, richiamò dall' 
esilio seicento de' più facoltosi Cittadini , i cui beni 
erano stati proscritti. Ben vedeva egli, che que- 
sto era per essere un seminario di liti , e la sor- 
gente di civili discordi^*, Che fece egli pertanto? 
Non volle spogliar cosifpresto i possessori degli 
altrui beni, che. i Tiranni rapiti avevano ingiu- 
stamente: poiché molti di essi erano di già passa- 
ti nelle altrui mani per mezzo di giuste compre, 
altri assegnati in dote alle oneste fanciulle; né 
potevansi per conseguenza ritoglier loro senza una 
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pericolosa perturbazion d'ogni cosa. Volle egli 
adunque prima di tutto, che tutti si obbligassero 
con giuramento i Cittadini a conservar tra di torto 
P amicizia, e la pace, finché tornando d'Egitto 
composti avesse , e conciliati gli affari . Indi porr 
tatosi dai Re Tolomeo Filadelfo gli chiese inpre- 
stito sessanta mila monete d'oro, con cui ritornò 
alla patria ; e fatte stimar di nuovo le altrui pòs* 
sessioni , esibì agli antichi Padroni o le terre nife-* 
desime , o il prezzo * E siccome altri vi furono , 
che amaron meglio le possession, che il denaro ; 
così diede agli antichi possessor le lor terre; al 
nuovi la valuta delle medesime , e fece ai contra- 
rio con quelli, che amaron meglio d'avere i\ de? 
naro, che le antiche loro possessioni. 

Questo adunque si deve avere per fermo, tirar 
mobile presso di tutti , che niunò di qualunque au- 
torità/fornito può metter mano senza vr\ giusto 
motivo, e alienar gli altrui beni . Al Principe, Q 
alla Repubblica compete il dominio, che chiama- 
no Eminente su tutti i beni de' Cittadini ; a pri- 
Tati la proprietà e il possesso. E di questa prot 
prietà , e possesso niuno può esserne arbitraria- 
mente spogliato, anche a vantaggio del pubblico , 
altrimenti vorrebbero e minacciarsi tutte le pro- 
prietà di un pericolo, contro di cui istituite si sono 
tutte le leggi, e per cui gli uomini uniti si sono 
in Società, cioè l'usurpazione. Tutte le membra 
del corpo politico della Repubblica devon concor- 
rere a tenore delle lor forze ai bisogni , e alla 
conservazione del tutto . fc però qualora i befìi d' 
alcun privato cedano a comune vantaggio de' Cit- 
tadini, tutti concorrer devono aindennifczario , e 
il pubbiico erario dev'esser quello, che risarcisca 
i suoi danni. Se poi i Rappresentanti della Re- 
pubblica facciano uh turpe abuso della loro auto- 
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rità , e impongano ineguali le tasse, e spoglino 
gli onesti Cittadini per arricchir se medesimi , e 
i loro aderenti, o per dissiparli in giuochi, e in 
conviti ; allora questi e non il Pubblico costretti 
esser devono a rifar gli altrui danni. Ora le fami- 
glie de* Regolari sono membra della società ugual- 
mente, che quelle de' Cittadini . Devono servirla 
a tenore del lor ministero; ma non è giusto, che 
portino sole il peso dell'altrui iuiquità. I beni 
che possedevano, e di cui sono i veri proprietarj , 
gli hanno avuti per vie ugualmente legittime , e 
forse ancor più legittime di molti altri . La pubblica 
Autorità deve loro quella protezione medesima , 
e quella giustizia, che deve alle altre parti del 
corpo . E benché i nuovi legislatori gli 'abbiano 
dichiarati membri Possivi, e non attivi della Re- ■ 
pubblica , forse per indicare , che veder dovevano 
in silenzio, e soffrire con pazienza la rapina de* 
loro beni ; pure quando si è trattato di assorbire 
tutta la malignità, e l'aria mefitica degli spedali 
fino a lasciarvi la vita * essi col ventre vacuo , e 
uon que 1 buffoni , che impinguati si erano de' beni 
loro han dovuto esser gli attivi • 

^»\m>À* • - ' - : ' ^ vr " v 

§. XXXIX. Vv - 

• • « • 

Protezione , che deve il Governo agli Ordini 

Regolari , 

• • • 

E 5 vero, che. l'estinzione appunto degli Ordini 
Regolari e la morte de' loro individui , era il 
fine 4 , che proposto si erano i nemici della Relfc 
gione , e dello Stato, e a questo fine non han 
servito , che troppo gì' insensati Italiani colla ra- 
pina de' beni loro . Ma si legga la lettera di Fe- 
derico Re di Prussia a Voltaire in data de' 24 
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Marzo 1767. $ la; sua risposta, e si vedrà quanto 
questo medesimo impegnar debba in lor difesa la 
pubblica autorità di qualunque Governo . Io non 
citerà su questo proposito, che i padri stessi, e 
i Patriarchi, della Incredulità. Voltaire nella sua 
lettera al Re di Prussia 5. Aprile 1767. approva, 
che s' incominci dai Frati T attacco contro di Ge r 
sii Cristo , e della sua Chiesa . I Frati una volta 
abolivi, die' egli, resta-, Terrore esposto al disprez- 
zo universale. Col nome di errore intende egli la 
Religione Cristiana. Federico nella sua de 1 19 Ago- 
sto 1^75. Se $i vuole diminuire il fanatismo , scri- 
veva a Voltaire , non conviene subito toccare i 
Vescovi ; ma se si arriva a scemare, il numero 
dei Frati principalmente gli Ordini mendicanti, il 
.popolo si raffredderà. Meno superstizioso, permee- 
rà alle, Potenze di dar sesto ai Vescovi secondo, 
e converrà al bene dello Suto. Questa è la so- 
la , via jda seguire . Minar sordamente e senza stre- 
pito *%e#faiO dell' irragionevolezza, è un obbli- 
garlo a crollare da se medesimo , 
j Diderot degno discepolo di Voltaire, e Autore 
dell'empio Sistema della Natura era solito di es: 
clamare nelT eccesso della sua follia . Quando w- 
drò io dunque P ultimo Re strangolato con le bu- 
della deir ultimo dei Preti ; e gii Autori delle Ri- 
voluzioni Italiane*, non facevano che ripetere trop- 
po sovente cosi spiritose, e dilicate espressioni. 
Gli Autori del Mercurio di Francia de 7. Agosto 
1790, come si è di già. osservato nel riconoscer, 
che* fanno in Voltaire T Autore primario della Ri- 
voluzione Francese, ci assicurano, eh' esso ^quel- 
lo , che fece cadere il primo la più formidabile 
barriera d'ogni goverao, il potere religioso e sa- 
cerdotale; e che se egli non avesse già fatto in 
pezzi il credito «jegli Ecclesiastici , giammai ngo 
/ 
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si sarebbe spezzato quello dei Troni, Se adunque 
gli Orcfini Regolari sono così in odio a' nemici 
della Religione, e dello stato, che volevano s'in- 
cominciasse da loro* T'attacco ; se la rapina de' lo- 
ro beni da' Filosofi suggerita non aveva altro fine, 
che T estinzione de' corpi Religiosi; se sono essi 
la barriera più formidabile d'ogni Governo, e il 
sostegno principale del Trono; se si sarebbe ten- 
tato indarno il rovescio , e la distruzione dei Tro- 
ni , se non si fosse tentato da prima V avvilimen- 
to, e la distruzione de 1 Religiosi ; chiunque siede 
al governo delia Civile Società, deve aver di mi- 
ra principalmente la regolare osservanza, e la , 
conservazione degli Ordini Religiosi . E tale ap- 
punto pare, che sieno state le savie disposizioni 
del nuovo Re dell' Etruria, che ordina, nei de- 
creto de' 15 Aprile 1802. N. 11. che tutti gli Ordini 
Regolari esistenti nel suo Regno , ritornino alP 
obbedienza de' loro Generali , e alla immediata di- 
pendenza della Santa Sede , secondo le disposizioni 
del santo Concilio di Trento, a tenore delle qua- 
li vuole , che si proceda nelle vestizioni , c 
nelle professioni de' Regolari dell' uno , e dell? al- 
tro sesso . 

. §. XL. 

Che cosa sieno la Libertà , e /' Uguaglianza , } 
che si è preteso d y introdurre 

fra gli uomini • ■ 

4 1 

Libertà e Uguaglianza furono in ogni tempo il 
segnale e '1 motivo più efficace, di cui si servi- 
rono i malvagi a rovesciare le Repubbliche, e i 
Regni. Lucifero, che è il capo, e l'autore di 
tutte le ribellioni, o Rivoluzioni, che vuol dire 
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1* stesso, niwn altro ne pose io opera >per sedur- 
re la terza parte degli Angeli, e ribellarli al suq> 
Dio; né altro né suggerì at primo uomo >per -far«* 
lo partecipe della sua medesima ribellione . Quel 
Simili s ero tritissime , clje persuase a stioi Angeli^ 
e queir -er/*ir xjfcfcf DH , che diede a credere adE*a, 
e per mezzo suo ad Adamo, se si considerino 
attentamente , si vedrà , che nuli' altro significano , 
fuorché Libertà, e Uguaglianza. Un secreto amoro 
d'indipendenza, o sia Libertà , e un eccesso d'or- , 
goglio, che pretese d'esser simile a Dio, o sia 
Uguaglianza y furono il vero motivò, per cui cer- 
carono di sottrarsi al suo impero* * ■ 
L'esito felice ch'ebbero col primo uomo, e co! 
ribelli suoi Angeli queste parole, persuase con 
facilità a Lucifero, che avuta avrebbero un egaai 
sorte nel rovescio d'ogni governo, * nella di* 
.struzione del evito del vero Dio , a cui gii 
da 'grati tempo aspirava . Si formò una Socie» 
tà di -malvagi, cui diede- - il nome misterioso di 
Liberi Muratori*; e con cui si adunava frà '1 bujo* 
t P oscurità delle tenebre • Concertato 1' empio disc* 
gno* diede loro per. segnale la Libertà , e l'Uguagliane 
za . I Liberi Muratori lo mostrarono ai Popoli* 
e i popoli divenuti tanti Sovrani corsero furiosi 
a rovesciare gli antichi Troni, a distrugger gli 
altari, a piantare in ogni luogo l'albero della 
Libertà • ' . J \ 

* ». » 
Feconda solo di sospiri , e guai t 

è l'adornarono di rutti gli emblemi ♦massonici dell' 
Uguaglianza. E intanto come gli Ebrei ubbriacchi 
intorno al Vitel d'oro a piè del Sinai; posi sai* 
tavano intorno air albero questi nuovi Sovrani . 
E perchè niuoo ignorasse, che a'eran essi lapri- 
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Iflà Grigi ne | e i Direttori cP una Tragedia così 
funesta, i Conviri, le ubbriacchezze , i baJli le 
disonestà, che prima si praticavano da' liberi Mi*» * 
datori nelle lor Loggie, vollero, che divenisser 
comuni a tutto '1 popolo nelle piazze. Non parlo 
degl'inni sacrilegi, delle voci sediziose, che si 
udivano da ogni lato, degli insulsi ragionamenti, 
éi cui tanto si compiacevano i Capi-popolo più 
orgogliosi t 

Ma chei Coloro* che si credevano d' essere tan- 
ti Re, che nuotavano neir allegrezze , che insul- 
tavano a' Ministri del vero Dio , s' avvider ben 
presto, che il titolò di Popolo Sovrano, con cui 
«lusingato avevano la lor vanità, era un Titolo da 
teatro , e che finita la scena colla distruzione 
dell'antico governo, nè lo spogliaron ben presto 
colla facilità medesima, con cui ne lo avevano 
investito. S'avvidero, che la Libèrtài e V Ugua- 
glianza , con cui gli averan sedotti , andavano a 
terminar finalmente nella più dura, e insoffribife 
schiavitù é 

Così gli Angeli, cfie si credevano di 'dove* 
essere simili a Dio , e sedere sul trono della 
Diviniti confinati si videro nelle più oscure pri* 
giont d 7 abisso , e àà eterne catene ligati ; e V 
uomo, che si persuase, in mangiando del pomo 
vietato, dr sottrarsi al divinò comando, ed esse* 
te a Dio eguale ; si vide schiavò ben prestò del- 
le sue passioni, preda infelice di que'Demonj mò- 
desimi , che sedotto lo avevano ; e vide a un tem- 
po ribellarsi contro di lui le Creature tutte, che 
il Signore soggettate aveva a' suoi cenni. Cosi il 
popolo, che libero si credeva, e Sovrano, schia- 
vo si ritrovò di que' medesimi , che serviti si eran 
«li lui a distruggere gli antichi governi. E sicco* 
*ne la terra divenuta ingrata a' suoi sudori, non 
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germogliava al primo uomo, che triboli , e spi- 
. ne : cosi la Libertà , e 1* Uguaglianza non- pro- 
dussero al popolo Sovrano, che gravezze inaudi- 
te, che estorsioni crudeli, che afflizioni, e che 
affanni . Tutta la sua Sovranità riducevasi al solo 
momento di crearsi de 1 nuovi, tiranni, dopo di 
aver distrutto il primo. Per* qua quis peccata per 
eadem & punietur . 

Intanto il popolo sempre amante di novità si 
scosse dal profondo letargo, itì cui sepolto l'ave- 
vano le parole di Libertà e d' Uguaglianza , di cui 
non inrendeva il gergo. Andava interrogando i 
suoi Capi , se quella era la felicità che gli avevan 
promessa? quella la Sovranità, con cui l'avevano 
lusingato? Insensato.' che non capiva altro non es- 
I* presso di loro la Libertà, che un vero liberti- 
naggio, e r Uguaglianza i non un diritto, che ren- 
desse il popolo uguale a' Signori, e lo chiamasse a 
parte de' loro beni; ma un dirito, che spogliasse de' 
beni loro , e de' loro titoli i Signori , per renderli 
uguali al popolo, per poi. dominare eglino soli, e 
sull'uno, e sugli altri . 

In mezzo a queste ricerche si fecero avanti i 
suoi Saggi a dichiarargli, ch'egli era Sovrano, 
perchè il nuovo governo doveva essere Democra- 
tico, o popolare; e che tutti eran liberi , -e ugua- 
li, perchè la base della Democrazia erano la Li- 
bertà e V Uguaglianza . Libertà ove non parla la 
l e 8g e i Uguaglianza in faccia alla stessa. 

Ma che dir si vogliono coteste parole misterio- 
se ? Libertà ove non parla legge ? Forse , eh' era 
lecito a' ciascuno d'operar tutto ciò, che prescrit- 
to non era , nè vietato dalle leggi ? Ma v' cran 
necessarj talenti si rari a scoprirci delle verità sì 
sublimi? Si è forse pensato altrimenti Jn qualun- 
que altro governo, o Aristocratico egli fosse, op- 
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pur Monarchico? Non è stato sempre libero a 
ciascuno (fi far tutto quello, die più gli piace, 
ove non parla la legge? Anzi se v' è Governo, 
in cui il popolo non abbia agito liberamente, è 
quello della Libertà, e Uguaglianza. E allora ap- 
punto, ch'esercitava gli atti di Sovranità nella 
elezione de'suoi nuovi Tiranni , o dettava le Leggi 
per mezzo de' suoi Rappresentanti , non era egli il 
zimbello de' raggiri, delle oppressioni, dellq ca- 
bale, delle prepotenze de'suoi nemici, e non era 
costretto a far quello che da lui volevan coloro , 
che r assediavano colla spada » e coli' armi alla 
^ iììòno? 

Che dir vogliono quelle altre misteriose parole 
d'Uguaglianza in faccia alla Legge? Forse, che tut- 
ti esser devono uguali nell' osservarla ? Ma era 
forse diversa la base dell' Aristocrazia ? Non era 
la legge il solo Sovrano, a cui dovevasi ubbidire 
e colja Legge medesima non si giudicavano , e i 
Nobili*, e il Popolo ? Anzi nello stesso governo 
di un solo , il Sovrano , benché Autore , e Supe- 
riore alla legge , non è tenuto ad osservarla ancor 
egli, se non altro ptl buon esempio, e la direzio- 
ne dei sudditi? E se ne nascono de' litigi tra lui, 
'e il suo popolo non è giudicato egli pure a tenor 
delle leggi } Che se pòi per ugnagli an^a in faccia 
alla legge , intender vogliono, che nella Democra- 
zia essere non vi devono nè esenzioni , nè privi- 
legi, vorrei pregarli di non parlarne. Q Uan( to mai 
si è veduta una maggiore ineguaglianza nella im- 
posizione arbitraria delle. Tasse ? Quando maggiori 
esenzioni di que', che sedevano al governo in tut- 
tociò , che la legge aveva di difficile , e d' onero- 
so? quando un maggior dispotismo nell'ammini- 
strazione de' beni pubblici, senza renderne conto 
alcuno alla Società, un minor rispetto alle pro- 
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fcrietà deprivati} una maggióre parzialità rie' giu- 
dizi ; uha minore osservanza non dico delle civi- 
li, ma delle leggi medesime naturali ? La legge 
non era che pel popolò più minuto, ò pe' nobili 
avviliti* é confusi ;» gli altri si burlavano ugual- 
mente della légge, come oiel popolo * che doveva 
dettarla. E questa è l'uguaglianza in faccia alla 
Legge* ch'era la base del nuòvo Governo. 

Dai 6n qui detto ognun vede , che le parole di 
libertà , e d' uguaglianza, di cui facevasi si gfari- 
de abuso* aver dovevano un altro senso più re- 
condito, e più secreto. E' toccato all' Ab. Bar-^ 
tuel a scoprirlo ; e non possiamo essergli obbliga- 
ti abbastanza delle notizie, che ci somministra 
Sulla congiura, che fatta avevano da gran tempo 
contro di Dio, e d'ogni genere d'antico Gover- 
no i liberi Muratori , e i Filosofi . Egli eh' era 
stato iniziato a' loro mistèri* e ha potuto essere 
testimonio delle insidiose lor vie* ecco come ne 4 
parla nel Tom. II P. II pag. 115 delle sue Me- 
morie per servire alla Storia del Giacòbinismo f 
e sarebbe bene, che lette fossero per colmi n di- 
singanno^ e meditate da molti. Spargono esse un 
gran lume sull'origine de' disordini* e delle ri- 
volte 5 che han turbata in questi giorni l' Eu- 
ropa . . , >, 

Fino a' 12 Giugno 1792 i jGiacobini francesi 
non avevano datato ancora i fasti della lor Rivo- 
luzione, che cogli anni delia pretesa lor libertà. In 
questo giorno Lodovico XVI dopo 48 ore dichia- 
rato dai Ribelli decadutò dai Trono * fu condotto 
prigioniero alle Torri del Tempio . In questo 
stesso giorno 1' Assemblea de' Ribelli decise , che 
alla data della Libertà, si aggiungesse da indi in- 
nanzi negli atti pubblici la data dell' Eguaglianza . 
E questo decreto medesimo fu tfatatò l'Anno quar- 
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to della Libertà, ranno I, e 5 1 primo giorno deli' 
Uguaglianza. 

. • in questo istesso giorno per la prima volta si 
manifestò in fine pubblicamente quel secreto si 
sarò ai liberi Muratori , e prescritto nelle loro 
Loggie con tutta la Religione del giuramento il 
più inviolabile . Alla lettura di questo famoso de- 
creto così esclamarono. ?= Finalmente ci siamo 
arrivati. La Francia intiera non è più, che Una 
gran Loggia. Li Francesi son tutti liberi Murato- 
ri , e r Universo jnt$rQ lo sarà n presto con 

noi ss • 

Io sono stato testimonio di questi trasporti. Io 
ho inteso le dimande, e le risposte, alle quali essi 
porgevamo occasione. Io ho veduto i Frammasso- 
ni fino allora i più riservati rispondere ornai sen- 
za alcuna circonlocuzione =3 Si, finalmente, ec- 
co compiutp il grande Progetto della rammasso-» 
neria, Eguaglianza, è Libertà. Tutti gli uomini 

- sono eguali , e Fratelli , tutti gli uomini sono li- 
beri. Questo era appunto tutta l'essenza del no- . 
stro Codice, tutto l'oggetto delle nostre bragie , 
tutto il nostro grande secreto. 

Dopo d'aver parlato dell' accettazion d'un No* 
vizzo , a cui si è trovato presente , cosi prosie- 
gue alla pa§, 44 e 45. L'articolo importante per 
me, era d' imparare infine il famoso secreto del* 
la Frammassoneria. Arrivò il momento, in cui 
quello, che doveva essere ammesso, ebbe Tordi* 
ne d'avvicinarsi al Venerabile (<*). Allora que' 
fratelli, che. armati erano d'afta spada, si divise- 

' ro in due file, tenendo le loro spade alzate, e 
colle punte sporte in fuori in maniera di formar 
^Juella , cl^e clx^ 2 ^i^a j)^) ^ I^raixu'xiass^^jsx la ^^^jlta ^1 

(*) QoA chiamano il Preside delle Loggie» 
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accia jo- Il Novizio da accettarti pa#*a sotto qwlk 
Volta, e arriva davanti una specie d'altare erette* 
sa due scalini ^al fondo della Loggia. Il Venera- 
bile assiso soptfa afta sedia a bracduoli, o trono 
dietro questo altare, gli fa un Itmgo discorso sul* 
la inviolabilità del secreto, eh* è per essergli con- 
fidato , e sul pericolo di mancare al giuramento ì 
che stà per pronunziare . Gli mostra htspade pron* 
te a trapassare i Traditóri, e gli annunzia, eh* 
esso non iscampérà già alla vendetta * ti Novizio 
giura, ch*ei viol avere la testa recisa, strappato 
il cuore, e le sue viscere, e le ceneri sparse ak 
vento, s'ei viene a tradire giammai questo secre- 
to. Pronunziato il giuramento il Venerabile gli 
dice queste parole , ch ? io ho ben ritenute , poiché 
si può giudicare con qnale impazienza io le aspet- 
tavaNt: Mio caro Fratello il secreto della * Fram- 
massoneria consiste in queste parole : Eguaglianza 
e Libertà. Torti gli uomini sono eguali, e [libe* 
ri , tutti gli uomini sono Fratelli . 

Finalmente alla pag. 149 de? misteri parlando, 
o de' secreti delle Loggie interne , dice 22 Quello, 
che qui io intendo per Loggie interne, orvero per 
gli ultimi gradi della Frammassoneria, abbraccia 
in generale tutti i liberi Muratori, i quali dòpo 
tf esser passati per ali primi tre gradi di Garrone , 
di Lavorante i di maestre > si 'trovano abbastan- 
za zelanti, per esser ammessi ai gradi ulterio* 
ri , € filialmente a quello , inr cui il velo per 
essi si squarcia . -Non vi sono più emblemi , 
né allegorie, el doppio principio di Eguaglian- 
za , e di libertà, spiegasi senza equivoco , e si ri* 
duce a queste parole rs GUEJIRA A CRISTO, E 
AL SUO CULTO* GUERRA AI RE E A : TUT- 
TI I LORO TRONI . e 

I tragici avvenimenti, che da venti, e più afi- 
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ni a questa parte han desolata l'Europa, anzi il 
Mondo tutto , non fanno, che confermar tutto 
ciò , che dice in questo luogo, e prosicgue a pro- 
vare 1' Ab. Barruel ; c io confesso , che boi* PpssQ 
f meno di fremere dentro me stesso, la, vedendo 
i Cristiano-Cattolici segnare le lor Car*e, e ,| 
pubblici Editti colle parole d' Uguaglianza , e di 
Libertà. Voglio credere, e son persuaso, che non 
abbiano presso <i loro il senso Massonico, di cui 
si è parlato finora; Ma questo, che .importa , ,s<f 
è tale il senso, che vi danno i loro Autori, e ia 
cui s'intendon da quelli > che ammessi sono ai se- 
creti più intimi delie lor J<Qg|fcv ^ 

$. XLI. 

*; « * 

» ■ '■ * ,« . , i 

£* Libertà r Uguaglianza non si trova 
che nella Cattolica Religione . 

Ma perchè niuno si creda , ch'io abbia in odio 
la Libertà , e P Uguaglianza ; dico anzi , che si P 
una , che P altra esser dfevono in qualunque Go- 
verno, ma in quello ritrovarci solamente, in cui 
regna Ja Cattolica Religione . Sono esse il frutto 
della Grazia del Redentore, e della carità, qì\\ è 
venuto a spargere ne* nostri cuori . Ove non sia- 
vi la carità, e la grazia, l'uguaglianza e la li- 
bertà divengono un puro nome, un vero fantas- 
ma atto ad ingannar gl'insensati. Dell'una ci di- 
cono le Scritture, che -alloca saremo liberi verar 
mente, qualora il Signore ci avrà liberati. Delr 
altra dicea Cristo a* suoi Apostoli, che i Princi- 
pi de' Gentili esercitano sopra di essi il dominio : 
ina non cosi dovea essere fra di loro. Colui an- 
zi, ch'era maggiore o in dignità, o in merito 
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dovea riputarsi , e nella disposizione dell' animo , 
e nell'esteriore portamento della persona, non 
solo uguale, ma inferiore èzìamdio a' suoi Fra- 
telli • Ciò , che insegnato aveva colle parole , con? 
fermò cogli esempj , nel lavare ? che fece a ognun 
di loro i piedi . . 

Che cosa è infatti la Libertà? Il potere, ci di- 
cono, di vivere > come vi piace, ove non parla 
la legge . Ma chi vive, come gli piace ì se noa 
icolui, che opera rettamente, che adempie cqn ah 
legrezza i suoi doveri, che tutte considera pri- 
*> ma di eseguirle, e prevede le sue azioni, che 
ubbidisce alle leggi non per timor della pe- 
na , ma le rispetta , e le osserva , perchè la 
giudica uqa cosa salutale , e ben fatta, colui, che 
nulla fa, nulla dicei e non pensa sé meno a cosa, 
alcuna, che liberamente, e volentieri, colui i cui 
consigli , e le cui azioni da lui partono solamen- 
te, e sono ai fine loro ordinate; nè avvi cosa, 
che prevalga sopra di lui , che il suo giudizio , 
c la sua volontà; Il solo saggio adunque, con- 
chiude Cicerone , si è quello, che nulla opera 
contro sua voglia, nulla di mal animo, nulla per 
forza. Ma ciò, ch'egli dice del Saggio, con 
guanto più di ragione dirlo possiamo de' veri Cri- 
stiani. 

La soli Grazia di Gesù Cristo è la vera sor- 
gente delle virtuose azioni dell'uomo. Ella non 
solo illumina l'intelletto a fargli conoscere tutto 
ciò, che operar deve, e dove parla, e dove non 
parla la legge; ma và assai più avanti, fino a 
muovere la volontà adoperarlo. Nè in questo to- 
glie agli uomini , ma sostiene anzi , e conserva 
la libertà . Imperciocché non è ella una forza ir- 
resistibile , che necessiti , Come vogliono 1 Nova- 
tpri, ma un dolce influsso, che a tutte estender 
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dosi le umane azioni, dispone soavemente ogni 
cosa. E' un impulso dello sprito dominante, e 
forte , /che senza costringerci a scegliere quelle 
vie , che non amiamo , ci fa correr per quelle , 
che là legge ci propone * e che vuole, qualora la 
legge dell'uomo non sia a quella del suo Signore 
contraria. Senza la grazia, l'uomo il più demo- 
cratico non sarà giammai libero. Imperciocché 
come può esser libero colui , eh' è schiavo delle 
sue passioni; colui, che non domina alla libidi- 
ne, che non disrrezza i vietati piaceri, che non 
raffrena lo sdegno , che non sà vincere l'avarizia, 
che vincer si lascia e dominare da suoi malvagi 
appetiti. Costui, dice Cicerone , non sarà giammai 
libero, liber habendus omnino non erit . Ma tutto 
questo non è, che la grazia * che pos-sa operarlo. 
Ella raffrena V impeto delle umane passioni , re- 
siste agli orgogliosi appetiti del cuore, e fa cor- 
rer l'uomo a ritroso di essi pe' retti sentieri del- 
la virtù. Ma sentiamo come ne parla San Pro-* 
spero nel suo famoso Carmen de ìngratis al vers. 
974 , tradotto nella nostra volgar lingua in terza 
rima . 

•C. ^>' ,l > ; ' fi 1 '\ it: . • • \ ' • 

Ma qualora la mente ài bene usata 

E volta alle buon* opre e intesa abbiamo j . 
E li carnali affetti t ond* è tentata r 
Frena Palma pudica • e non cediamo 

%Al nenfìco mfernal , eie assale , e tenta , | 
E siam fra pene illesi y allora opriamo 
Con libertà i ma libertà redenta.* ( > 
Jfl ci{i governò è Dioj e la sovrana 
Divina luce a illuminarla è intenta. 
La Grafia di Gesù, che la risana r 
' ' E 9 sua sapienza , sua virtù , sua vita , 
Sua salverà. £' pir lei robusta e sana. 

? 3 . 
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Per hi gioisce , è soffre*, t v& spedita. 

Guardinga elegge, insiste , crede , ha spene , 
r - JE* •amante y è giusta, è di candor vestita. 

V uomo adunqu*, che ha per guida la grazia sa- 
ri sempre libero in qualunque Stato , e sotto qua- 
lunque Governo egli sia , poiché opererà libe- 
ramente, e- dove parla, e dove non parla la 

legge. . ' > • ' ' '*'*•■' ' ' 9 

L' Uguaglianza , che si è preteso d' introdurre a 
di nostri , è ben tute altro , che la semplice ugua- 
glianza in faccia alla Legge. Figlia dell' Eresia ■} 
che amò sempre la confusione, e '1 disordine, a> 
nulla meno aspirava, che a confortdere tutti gii y 
ordini necessari alla civile Società; e più ancora 
à distruggere T Ecclesiastica Gerarchia . Il popolo 
troppo facile ad ingannarsi entrò ben presto nél* 
le sue mire, e le pazzie, che ha fatte nél rove-* 
scio dei Tròni j e nella distruzione di tutto ciò , 
che aver potesse una qualche relazione coli* antico 
Governo, gl'insulti usati agli Ecclesiastici, e a 
tutti colot-o , che avevano una qualche distinzioni 
di nobiltà , o di grado , han fatto conoscere chia- 
ramente qual genere d' uguaglianza introdurre vo- 
levasi nella Società. Quello, che più mi spiace 
si è, che i Cattolici stessi non han fatto in ciò, 
ch'eseguire i disegni, e l'empietà degli Eretici. 
Poco mancò, che il Governo Repubblicano si sta- 
bilisse in Francia fino dall' anno siccome os- 
serva Sebastiano Mercier nel discorso premesso al 
suo sogno dell'anno 2440. Il Partito Protestante, 
ne aveva disteso il piano alla- -Rotella il giorno 
dieci di Maggio. Tutto il Regno doveva essere 
diviso in otto Circoli, e il Duca d* iBovilion do- 
veva essere Nv il capo di tutte le armate. E benché 
siasi dissim&foto di troppo, com' egli soggiunge , 
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c cercata di ascondere , a giorni ^nosi;ri un tal faifr» 
to ; pure anche quelli , che l' igfloravaao à nqiMa^ 
darono a fi 

cernuteci e nella .jroviaa . dei Troni la 
mano , da cui veniva* L'eresia- di genio popolare 
ed anarchico ama sempre riadipe.n<fenz«, di cui 
è figlia* ;<j f; , i . -il 

Non cosi certamente la Cattolica Rei i gioae < Ri-i 
spetta il Governo Repubblicano y <Jove lo, trovai 
senza opporsi al Monarchico , dov'è stabilito. Ri- 
conosce e nell'uno, e neir altro, ove sjeno legit- 
timi » 1' at^torità medesima del Signore ; e persuasa 
dall'Apostolo Pap/o, che nel corpo politico della 
Società, ha poste Iddio molte membra» le quali 
pon hanno un mqdcww) uffiziQ , la medesima 
dignità, e <*e se tutte fossero un rimembro solo, 
e vai qu$nto dire, se wte «fossero eguali, non vi 
sarebbe più corpe; non vuole confusi gli ordini 
delle persone , ma ammette fra esse qualche distin- 
zione, senza togliere l'uguaglianza, che sola può 

/stabilire fra gli uomini la Carità. La Carità ri* 
guarda in tutji la stessa immagine del sommp&io, 
tutti ama come fratelli; e figli del medesimo cele- 
ste Bfwjre* e in tutti rispetta le stesse m*mbrg <iel 
corpo mistico, che Isa Cesù Cristo per capo. El- 
la fa, che il Capo si abbassi a cagion d'esempio, 
alla condizione dei piedi , senza che questi presu- 
mano di sollevarsi all' altezza del capo • Non vup- 
le , che l'occhio dica alla mano, giusta Pespres- 
sion di San Paolo, io non ho bisogno di te , ma 
non vuole nè meno , che la mano voglia essere 
riputata della stessa condizione, e perfezione dell'? 
occhio,. Vuole che il Capo ddla Società, senza 
deporre l' autorità di Sovrano , sappia abbassarsi 
a tutti i bisogni , e alle indigenze dei Sudditi ; che 

. i ricchi faccian parte alla plebe dellè loro ricchez- 
ze senza V affettazione insidiosa di ammetterla alla 

p 4 
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ter tavola. Che tutti coloro* che Innalzati sivég* 
gonb ài di sopra del popolo pe* lòtftt titoli , e per 



jn.iuLi.vf «.guaxi , *, alane Jintuuii agi-i * «~ 

le insomma, che le parti più nobili del corpo pò* 
litico delle Società , si abbassino alle più ignobi- 
li ; non , che queste si uguaglino a quelle . Così 
esigeva il bene , e la natura del corpo , cosi pra* 
ricavano i veri Cristiani ne' primi secoli delw 
Chiesa , in cui tutto era fra essi comune » Anzi 
il popolo ragionevole non potrà negare <f àVetf 
veduto più volte i Nobili più facoltósi abbassarsi 
ai più vili ùflScj r e servite negli Spedali a coloro 4 
i quali poi nelP ardore della Rivoluzione infierirono 
cóntro di essi . Questa è là vera uguaglianza irò* 
luta da Dio, perchè" abbiati luògo del mondo le 
diverse virtù j V uguaglianza necessari* ài gover 5 * 
no, e alla conservazion dello Stato. E questa è 
quella , che insegna a suoi figli la Cattòlica Reli* 
gionc ; senza trascurare ancor quella * <*he dicesi 
in faccia alla Legge. Ma impone a tutti di osser- 
varla non solo per timor ddla pena , ma più^ aii* 
cora per un dover* di coscienza * 
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EPILOGO É CONCLUSIONE 

• » « it • 

Ovunque avvi una moltitudine di famiglie , ivi 
dev'essere una civile Società , ovunque avvi uni 
Società, ivi dev'èssere un qualche genere di Go* 
verno,* e dove avvi ua governo, ivi è indispen- 
sabile una Suprema, autorità, che invigili ai pub- 
blico bene* che lo regoli, che lo conservi. Ora 
questo bene sarebbe di continuo in peri colo, anzi 
anderebbe a perir prestamente , se cotesta autori- 
tà soggetta fosse all' arbitrio e a 9 capricci dei po- 
polo $ che darla potesse , e ritoglierla , quando gii 
piace . E dunque necessario 4 che trasferita in una 
o più persone la suprema autorità non sia più in 
potere d'alcuno di ripigliarsela. Ma questa, ché 
regola k azioni pubbliche non può avere alcuna 
influenza sulle secrete* diente meno funeste alla 
Società , e questa che vale moltissimo a Contenere 
in dovere i privati, non ha fòrza alcuna sopra 
coloro i che ne sono investiti ; E' dunque necessa- 
ria nella* Società l' intifm persuasione <F una forza 
superiore all' umana , di nn qualche supremo Nume 4 
che veda ugualmente le azióni pubbliche che le 
secrete: che tenga a freno npn irieno il popolo y 
che colui , che il governa ; E questa intima per- 
sùasiooe di un -qualche supremo Nume deve appa-i 
rire al di fuori per le esteriori dimostrazioni dì 
stima di venerazione, di affètto, e vai quanto diré 
per un culto esteriore é Religioso* 

Ma se è necessario, alla Civile S«ci4tà un culto 
esteriore, e religioso, di tanti, che ve rf ebbe- 
ro, e vi hanno tuttora nel mondo * si <fee sceglier-: 
ne un solo, che sia a tutti comune; o lasciar li* 
bero a ciascuno di sceglier quello che più gli pia* 
ce? Non vi sarebbe maggior delirio politico di que-- 
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sto . V unità del culto in uno stato è come un 
centrb in cui tutti vanno ariunirsii suoi membri, 
la varietà è un germe di dissensioni , e di guer- 
re, che o presto o tardi ne derivano sicuramen-' 
ce. Che se dev'esservi nella Società un sotcuk£* 
quale, si dovrà sceglier fra tanti ? Quello senzadub- 
bio , che porta seco i caràtteri, più luminosi della 
Divinità , qudlo che dato da Dio a| primo uomo 
per una serie non interrotta de* più stupendi av- 
venimenti è venuta infino a Noi , quello io som- 
ma y che uscito da Dio , a Dio; stesso ritorba» A 
queste divise , ognun riconosce teci presto la Re- 
ligione» che insegnò agli uomini Gesù Cristo» 
Ma fra tante, che. ne portano il nome; quale 
dovrà esser la vera* Quella, eh' è al bene della 
Società più conforme, quella, che tende di sua 
natura a stabilire fra gli uomini la pace, Te union, 
la concordiate Ja felicità dello stato; quella i cui 
dogmi, la cui morale, i cui citi,» i cui Sacramen- 
ta , e la cui osservanza de?iconsigli evangelici por* 
tano seco la carità , la rettitudine la; giustizia, >e 
le altre soci ali virtù , quella insomma, ch'è più 
antica , jpiù universale più santa . A questo ri tato 
to ognun ravvisa assai facilmente le sola Cattali* 
ca Religione, {a raltre, che usciron da lei, « 
squarciarono il verginale suo seno, nelle massime 
d' indipendenza*, che le produssero , nella novità 
àt{ nome, che le distingue , ne' mali , che >■ seco 
recarono. nella Società tutta portano in viso V abo* 
minazion dell' errore , e l' indino de' mali , ancor 
maggiori , eh* minacciano ^al pubblico bene edLal 

privato, ... i- < :\i v u ; -i ♦ — : . ;j7t 

Se^mdunque te sola Onttotìoa Religione [è al bene 
ddl* Società più confortile, c«i quale soUecitudi* 
«e instruir devono in essa i piccali ;iero figli i 
genitori Cristiani, con fuale impegno esdudei» 
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devono da ogni impiego i suoi nemici, con qua* 
le studio allontanare sì devono dalle mani de* Cit- 
tadini i libri degli empj edeMibè*tW<fcerieavve- 
lenan lo spirito, e «e corrompono il&teev-Sé li 
sola Cattolica Religione può stabilire fhi'gli uomini 
la vera libertà , e uguaglianza , se sola può essere là 
vera base delia pubblica felicità , dev' esservi nel- 
la Società chi vegli di continuo a conservare il- 
libato il suo culto, a difenderlo da suoi nemici, 
e tenerne lontano ogni errore , che cerchi cor- 
rompere la santità de' suoi dogmi . Se la cattolica 
Religione sparge nel popolo i benefici suoi influs- 
si per mezzo de' suoi Ministri, se questi furono 
in ogni tempo il principale sostegno della civile 
Società , è un dovere della pubblica autorità di pro- 
moverne la venerazione, e il rispetto, di assicu- 
rar loro dall'altrui rapina una congrua necessaria 
sussistenza • 

Tale è appunto la volontà del Signore , il qua- 
le ha voluto , che vi fossero nella Società due di- , 
verse autorità Ecclesiastica, e Civile che operas- 
sero di concerto alla conservazione di essa . Egli-, 
a cui è soggetta ugualmente la Religion , che lo 
Stato, dà agli uomini , "quando gli piace, dice il 
gran Bossuet, grandi Lezioni e terribili. O sia, 
che innalzi i Troni, o gli abbassi, che comuni- 
chi a' Principi la sua potenza, o la ritiri a se 
stesso, e gli abbandoni alia lor debolezza; o sia, 
che dia ai popoli un governo felice, e pacifico, 
o gli abbandoni al furore della più feroce Anar- 
chia, e permetta, che regni l'usurpamento, e la 
tirannia sotto il nome di libertà, egli ammaestra 
e gli uni , e gli altri ne' lor doveri in un modo 
f sovrano, e degno di lui. Insegna ai primi a far 
quell'uso del lor potere, che ne fa egli stesso pel 
bene del mondo, insegna agli altri a riconoscer 
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la sua nella persona de' suoi Ministri j * venerarti 

sua medesima volontà } Ma in- 
degna al tempo stesso agli uni, e àgli altri a eoi** 
servare illibata la sua Religione, che sola esser 
può il più stabile fondamento del pubblico bene* 
fe del privato < 
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